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La presente operetta è posta sotto la tutela 
delle leggi e convenzioni riguardanti la pro- 
prietà letteraria; avvertendo che si agirà con 
tutto il rigore contro gli autori di qualsiasi con- 
traffazione o ristampa. 
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Carissimo Amico, 

Ho creduto che un libretto che in poche pa- 
gine riepilogasse, con brevità ma con chiarezza, 
k agitazioni carliste e gli ultimi avvenimenti spa- 
gnoli, non potesse che giungere, in questi giorni, 
interessante e gradito; ed ecco perchè slesi que- 
ste poche pagine. 

A te poi le dedico [come pegno d'amicizia 
sincera e costante. 

Tuo affezionatiasimo 
BERHIi 
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I. 



Il regno di Ferdinando VII è certamente 
uno dei più interessanti periodi della mo- 
derna storia spagnuola. 

Figliuolo dì Carlo VI e di Luisa Maria di 
Parma, era egli nato a Sant' lldefonso il 13 
ottobre 1784. Nel 1789 fu riconosciuto prin- 
cipe delle Asturie ed erede della corona. Te- 
nuto nei primi suoi anni in una specie d' i- 
solamento e ignoranza di ciò che spetta i 
pubblici affari, dalla regina sua madre, e dal 
ben noto Godoy, poscia principe della pace, 
il quale aveva allora grande entratura in 
tutte le faccende di corte, Ferdinando crebbe 
poco istrutto dei negozi di Stato, e continuò 
in tal modo fin verso l'anno 1807. 

Essendosi allora rifiutato di sposare la co- 
gnata di Godoy, e perciò timoroso della ven- 
detta dell'offeso favorito, onde schermirsene. 
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pensò a proposito di scrivere a Napoleone i, 
imperatore dei Francesi, perchè volesse pren- 
derlo sotto alla sua protezione, e gli desse 
in matrimonio una figliuola della sua casa. 
Informato il re Carlo di questo procedere del 
figlio, lo fece arrestare, sotto pretesto che 
avesse cospirato per rapirgli il trono; ma 
tutti s'accorsero ben tosto che l'accaduto non 
era altro che una trama ordita da Godoy ; e 
Napoleone ne prese motivo per intervenire 
apertamente nelle cose interne dì Spagna. 

Avendo perciò spedito a quella volta un corpo 
di truppe che dovevano, dicevasi, invadere il 
Portogallo, occuparono esse per sorpresa al- 
cune importanti fortezze ; al tempo stesso 
scoppiava ad Aranjuez una sommossa diretta 
principalmente contro l'indegno favorito, ma 
che pure spaventò tanto il re, da indurlo a 
rinunziare il trono al figlio (1808); e da Pa- 
rigi arrivava dall'imperatore l'invito alla 
corte di Spagna di recarsi a colloquio con 
lui a Bajona. L'esito di quell'abboccamento 
fu, che apparvero manifesti gli intrighi di 
Godoy, l'incapacità del re, e l'avversione della 
regina a Ferdinando; questi venne mandato 
prigione nel castello di Valencay, e Napo- 
leone conferì la corona di Spagna a suo fra- 
tello Giuseppe. 

Le vittorie degli Inglesi in Ispagna, i ro- 
vesci patiti dai Francesi in Germania, e più 
di tutto l'eroica resistenza, provocata dal pa- 
triotismo della nazione in tutta la Spagna, 
contro gl'invasori, migliorarono la condizione 
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di Ferdinando, il quale per accordo che ebbe 
luo^o nel 1814 potè ritornare ne' suoi Stati. 
E dopo vani tentativi per resistere alla ri- 
voluzione scoppiata nel 1 820, ricuperò nel 1 823, 
la pienezza de' suoi poteri, mercè l'intervento 
delle armi trascesi guidate dal duca d' An- 
goulérue. 

Da quel giorno niuno importante avveni- 
mento in Europa chiamò a sè l'attenzione di 
Ferdinando, che perciò lasciava ai suoi mi- 
nistri tutta la cura e la direzione dei pub- 
blici affari. Tre volte vedovo, trovavasi senza 
discendenza, allorché sposò- in quarte nozze, 
Cristina, figliuola del re di Napoli, la quale 
nel 1830 gli partorì una figliuola, che fu 
chiamata Isabella. Secondo le antiche leggi 
di Spagna, in mancanza di maschi, potevano 
le femmine ereditare la corona ; ma coi prin- 
cipi di casa borbonica vi fu poi introdotta 
la legge salica, onde le femmine vennero ad 
essere escluse dal trono fino al 1789, nel 
qual anno Carlo IV, per mezzo d'una segreta 
sanzione delle Cortes , abrogò quella restri- 
zione, e tornò in vigore l'antica legge di suc- 
cessione. Ma nel 1812 le Cortes ristabilirono 
la legge salica; e siccome Ferdinando non 
aveva prole maschia, ne veniva perciò ad. 
essere erede presuntivo il di lui fratello Don 
Carlos. 

Don Carlos Maria Isidoro, conte di Molina, 
era secondogenito di Carlo IV, ed era nato 
il 29 marzo 1788. Abbandonato egli pure in 
man'} ai preti, come il fratello, era vissuto 



Digilized by 



- IO - 



oscuro durante l'amministrazione di Godo; - , 
ed egli pure in seguito tenuto prigione dal 
monarca francese , finché non era venuto a 
liberamelo l'innalzamento al trono di Fer- 
dinando. 

Quando, debellati i costituzionali dall'inva- 
sione francese sotto il duca d' Angoulème, 
Ferdinando parve inchinare a più temperata 
politica, gli assolutisti avevano rivolti i loro 
sguardi a don Carlos con intendimento d'in- 
nalzarlo, se possibile, al trono. Una cospira- 
zione formidabile era allora stata organizzata, 
ed era scoppiata un'insurrezione in Catalo- 
gna, nel 1 S'io ; repressa in breve dagli ener- 
gici provvedimenti del conte d' Espana. 

Don Carlos non aveva però preso parte 
manifesta ne' moti insurrezionali de' suoi par- 
tigiani. Egli era erede del trono, ed era molto 
probabilmente studioso di non porre a re- 
pentaglio la sua successione con una dichia- 
razione prematura. 

Ma invece le speranze di succedere legal- 



quando meno egli se lo aspettava. 

Nel 1830 Ferdinando promulgò un decreto 
il quale ristabiliva l'antica legge di succes- 
sione femminile, onde la sua figlia veniva 
ad acquistare il diritto di salire sul trono, ed 
il fratello Don Carlos se ne vedeva d' un 
tratto respinto. La vicina morte di Ferdinando, 
già spedito dei medici (1833), aumentava 
questo pericolo pel fratello, e quest'ultimo 
adunque non se ne stette colle mani alla 
cintola. 
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Isabella era ancora bambina, e Don Carlos 
ìl quale si trovava alla testa di un potente 
e fanatico partito, cominciò a mettere pub- 
blicamente in campo i suoi diritti. I ministri 
di Ferdinando, solleciti di assicurarsi il fa- 
vore di Don Carlos che confidavano dovesse 
un momento o l'altro compiere i-suoi desi- 
deri, si fecero attorno al re mentre era mo- 
ribondo, e riescirono a fargli segnare un de- 
creto, col quale rimettea in forza la legge 
salica. Ma nel giorno seguente, dopo che la 
morte di Ferdinando era già stata ufficial- 
mente annunziata, ed il suo corpo esposto in 
una delle sale del palazzo, la malattia prese 
inaspettatamente un favorevole andamento; 
e il re, accortosi dei disegni di Don Carlos, li- 
cenziò il ministro Calomarde, nominando in 
suo luogo Zea Bermudez, e annullò 1" atto 
che gli era stato poco prima strappato. 



Ma simili atti compiuti, poi di lì a poco 
smentiti, non fecero altro che inviperire viep- 
più gli animi partigiani. La vera 'morte di 
Ferdinando seguita nel 29 settembre 1K33, 
fu segnale di sollevamento generale pegli 
aderenti di Don Carlos, in opposizione alla re- 
gima Isabella succeduta al padre. L'insurre- 
zione scoppiò nelle provincie settentrionali, 
dove erario sempre stati forti i così detti 



Digilized by Google 



- 12 - 

principi apostolici, e tosto si diffuse nella Ca- 
talogna e nelle altre provincie. 

Al 24 luglio 1834, Cristina, la quale era 
stata nominata reggente, apri in persona la 
sezione della Cortes conformemente alla Esta- 
tuto real, specie di costituzione ch'ella avea 
dato alla nazione nel precedente mese di 
aprile, essendo allora primo ministro Marti- 
nez de la Hosa. Tra le altre misure d' im- 
portanza esposte dal governo alla conside- 
razione delle Cortes, una era quella d'esclu- 
dere Don Carlos dal trcio, e le due Camere 
la approvarono senza opposizione. Poco dipoi, 
Martinez de la Rosa, mal potendo reggere 
contro una maggioranza delle Cortes, chiese 
licenza di ritirarsi dal ministero, e gli venne 
nominato successore il conte di Toreno. 

Frattanto il principe ribelle, che, dopo avere 
dimorato in Inghilterra, era ultimamente giunto 
nella Navarra, sosteneva la lotta colla stessa 
variante fortuna e cogli stessi risultati in- 
decisi che avevano caratterizzato quella con- 
tesa fin dal suo primo nascere. Ma sul finire 
dell'anno l'ardito generale Zumalacarregui 
ebbe qualche vantaggio sulle truppe della 
regina, onde gli fu mandato contro il Micca. 
La campagna del 1 835 riusci sfavorevole 
alla causa della regina: ed i Carlisti, fattisi 
più arditi, s'avanzarono ognor più contro la 
Castiglìa. Zumalacarregui sconfisse l'uno dopo 
l'altro, gli squadroni mandatigli incontro, né 
valsero a frenarlo il valore e l'abilità di 
Micca. Il generale Valdésche succedutogli nel 
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comando dell'esercito, non fu più fortunato, 
e l' aspetto delle cose andava peggiorando 



tossi per la morte di Zumalacarregui, ucciso 
dinanzi a Bilbao, il 2b giugno 1833. 

Qualche tempo prima erasi, ad istigazione 
deli' Inghilterra, firmata una convenzione tra 
i generali delle due parti belligeranti , per 
cui i prigionieri s' aveano a trattare confor- 
me alle leggi militari delle nazioni incivilite. 
Il mal esito della guerra fatta contro gli in- 
sorgenti Carlisti e la debolezza e vacillanza 
mostrata del governo di Madrid, cagionarono 
tumultuosi sollevamenti in varie parti della 
penisola, che non furono quietati se non con 
torre di carica il Torreno e nominarvi in sua 
vece Mendizabal. 

Il nuovo ministro cominciò la sua carriera 
con gran zelo e con gran vigore. Fu decre- 
tata ed eseguita una leva di 100,000 uomini. 
Fu dato il comando dell'esercito del nord al 
generale Cordova, giovane ufficiale di valore 
ed abilità; ed all'esercito di Boscaglia fu ag- 
giunta una legione ausiliaria di 8,000 uomini, 
raccolti in Inghilterra e capitanati da De-Lacy 
Evans. 

Fra i provvedimenti della nuova ammini- 
strazione eravi una nuova legge elettorale, 
la libertà della stampa e l'abolizione degli 
ordini monastici. Ma siccome il ministero di 
Mendizabal, il quale s'aspettava sostegno più 
dall' Inghilterra che dalla Francia, stava per 
concludere un trattato di commercio colla 
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Gran Bretagna, la Francia, temendo le con- 
seguenze ci? esso avrebbe potuto avere sul 
suo traffico, per mezzo del suo ambasciatore 
il conte di Reyneval pose in opera ogni 
mezzo per abbattere il ministero. A tutto ciò 
s'aggiunse pure il generale Cordova, che la- 
sciato il comando dell' esercito ad Espartero, v 



di Mendizabal. Per il che il 14 maggio 1836 
Mendizabal ritirossi, e gli fu dato a succes- 
cessore Isturiz, che non rimase gran tempo 
in carica. 

Nella sera del 12 agosto, un battaglione 
comandato dal sergente Gargia sollevossi a 
Sant' lldefonso e costrinse la regina a segnare 
un decreto pel licenziamento di quel mini- 
stro e a concedere la costituzione del 1812. 
Intanto Espartero, il quale era succeduto a 
Cordova nel supremo comando dell' esercito, 
avea ottenuto qualche vittoria sui Carlisti e 
recato soccorso a Bilbao bloccata dal nemico. 
Ma nella Catalogna e nella Bassa Aragona- 
ìl vantaggio era stato pel carlista Cabrerà. 
Nel 1837 le Cortes finirono i loro dibatti- 
menti intorno alla Costituzione del 1812, che 
il governo aveva sottoposto alla loro revi- 
sione, e il giorno sabbate 18 giugno la nuova 
costituzione fu accettata, con giuramento, 
dalla regina reggente. 

Nel 1839 la causa di Don Carlos cominciò 
visibilmente a farsi disperata. II generale 
Leon incalzava Elio nella Navarra, una gran 
parte della Biscaglia e dell' Alava era nelle 
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mani d'Espartero, e i Baschi cominciavano 
ad essere stanchi della guerra civile, che 
ebbe finalmente termine colla convenzione di 
Ilergara seguita il 31 agosto. Non fu però 
che nel settembre del 1840, che la penisola 
potè trovarsi del tutto in pace, per lo scio- 
gliersi dell' esercito di Cabrerà e la presa 
di Morella compiuta da Espartero. 



Terminata la guerra, due partiti, cioè i 
Moderados e i Progressìs/as, ' cercarono il fa- 
vore ù" Espartero e dell' esercito col fine di 
rafforzare il proprio potere. Avendo i primi 
ottenuto una notabile maggioranza nelle due 
Camere, formossi un amministrazione sotto 
la presidenza di Perez de Castro, il quale 
procedette immediatamente ad annullare al- 
cuni dei decreti fatti dalle precedenti libere 
amministrazioni. Essendogli riuscito di far 
adottare nelle due Camere un decreto affatto 



nicipali, i cui diritti venivano annichilati ad 
un tratto, ed ottenutone la reale sanzione, 
scoppiò una ribellione in Barcellona e la 
municipalità di Madrid ricusò di dar pub- 
blicità a quella pregiudicevole legge. 

La regina reggente dovette cambiar mi- 
nistero, e poco dopo rinunziò spontaneamente 
alla reggenza, e parti da Valenza per Mar- 



ia. 
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siglia, dove giunta, pubblicò un manifesto 
(novembre 1840), col quale dichiarava la sua 
abdicazione essere stata volontaria. 

Nominossi allora in Madrid una reggenza che 
governasse il paese fino all' adunanza delle 
Cortes, le quali, dopo una interessantissima 
discussione che durò parecchi giorni, eles- 
sero il generale Espartero, duca della Vit- 
toria, a solo reggente del regno. 

11 nuovo reggente spiegò dapprima, per man- 
tenere e ristabilire l'ordine materiale, una 
grande energia ; compresse i moti repubblicani 
dovunque scoppiarono, soffocò l' insurrezione 
eccitata da 0 Donneìl, a Pamplona , in fa- 
vore di Cristina, mandò a vuoto i complotti 
militari dei generali Concha e Diego-Leon, 
fece fucilare quest'ultimo (15 ottobre), ar- 
restò col terrore le agitazioni incessanti delle 
Provincie Basche, e dopo aver sottomessa 
Barcellona, rientrò in trionfo in Madrid il 
30 novembre. Padrone della situazione in- 
terna, s'appoggiò al di fuori sull' alleanza 
dell' Inghilterra, senza spaventarsi degli in- 
trighi che l'ex reggente ordiva contro di lui. 
Una nuova insurrezione essendo scoppiata a 
Barcellona, alla fine del 1842, Espartero fece 
bombardare la città. 

Ma dal principio dei 1843, il partito esal- 
tato o progressista che aveva mantenuto 
nei limiti della legalità, col suo rispetto per 
la costituzione del 1837, si uni ai moderati 

Srtigiani della regina Cristina, in favore 
' quali fu costretto, il 9 maggio, di san- 
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zionare un' amnistia generale , presentata 
dal ministro Lopez. La sua ostinazione a con- 
servarsi vicino il segretario Linage e il ge- 
nerale Zurbano, reso odioso dalla repressione 
di Barcellona, condusse una crisi, la desti- 
tuzione nei ministri e lo scioglimento delle 
Cortes (26 maggio). Accusato dall' opinione 
pubblica, d' aver firmato, ad istigazione di 
Linage, con l'Inghilterra un trattato di com- 
mercio svantaggioso per la Spagna, Espar- 
tero vide sollevarsi contro la Catalogna, 
1,' Andalusia, 1' Arragona e molte altre Pro- 
vincie. Una giunta rivoluzionaria si costituì 
a Barcellona e proclamò la sua decadenza 
e la maggiorità d'Isabella. Un governo prov- 
visorio composto di Lopez, Caballero e Ser- 
rano, dichiarò Espartero traditore della pa- 
tria e decaduto da tutte lo sue dignità. Nar- 
vaez, alla testa degli insorti marciò su Ma- 
drid, e v'entrò senza resistenza (22 luglio) 
Abbandonato dalle sue truppe, dopo d'avere 
tentato invano di marciare su Barcellona, 
Espartero s' imbarcò a Cadice il 30 luglio 
per l'Inghilterra. 



IV. 



Nel novembre del 1843 la regina Isabella 
essendo stata dichiarata maggiorenne, al 10 
di detto mese ella giurò la costituzione; ed 
all'ottobre 1846 sposava suo cugino Germano 

BsRR!, — I Carliiti. 
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Francesco D' Assisi Maria Ferdinando. Net 
giorno stesso l'unica sua sorella Luigia diede 
la mano di sposa al duca di Montpensìer, e 
(mesto duplice matrimonio spagnuolo fu causa 
di gravi dissapori fra i due gabinetti di Lon- 
dra e di Parigi, vedendo di mal occhio i 
ministri inglesi che la corte di Madrid sì fosse 
in qualche guisa infeudata a quella di Luigi 
Filippo, allora re costituzionale dei Francesi, 
che aveva sempre saputo conservare le più 
amichevoli relazioni tra la Francia e 1* In- 
ghilterra. 

Appena conchiusi i due matrimoni, il mi- 
nistero spagnuolo sciolse le Cortes ed ordinò 
le politiche elezioni, secondo la nuova legge 
che avea aumentato in censo elettorale. Il 
risultato delle elezioni non fu giusta le spe- 
ranze del ministero, che si vide comparire 
al congresso moltissimi purùanos, nome dato 
dai moderati a quelli tra i loro amici poli- 
tici che si erano serbati fedeli a Narvaez, e 
trascinavano ia politica dei famosi matri- 
moni Il gabinetto dovè ritirarsi all'apertura 
delle due Camere, e lasciare l'eredità ad un 
altro ministero di moderati sotto la presi- 
denza del duca di Sotomayor. 

Ebbe anche questo corta vita, a causa del- 
l'ambasciatore inglese sir Enrico Bulwer, che 
nel giovine generale Serrano trovò uno stru- 
mento docile per effettuare i suoi disegni se- 
creti. Accertatasi la regina madre delle mene 
inglesi, riparti per Parigi col marito Munoz 
duca di Rianzares, ed il gabinetto, non avendo 
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più la maggioranza, si dimise. Si formò allora 
di subito un ministero puritano sotto la pre- 
sidenza del più onesto che abile Pacheco ; 
ma Salamanca, ministro delle finanze fu ve- 
ramente il capo e il duce del nuovo ga- 
binetto. 

Ma allora la incuria del governo per le 
miserie del popolo avendo destate giusta- 
mente pubbliche ire, si dovette scongiurare 
il generale malcontento col richiamo imme- 
diato di Narvaez, già duca di Valenza sino 
del 1843 e ambasciatole in Parigi, il quale 
costituì, il di 4 ottobre 1847 un nuovo mi- 
nistero, creò Serrano capitano generale di 
Granata, riconciliò il re colla regina, e l'uno 
e l'altra colla regina madre, si rappatumò 
con Olozaga, e concesse perfino ad Espartero 
la facoltà di ritornare in Ispagna. 

Eppure ad onta di cotesti sforzi, la Spagna 
era nondimeno tanto travagliata ed in fer- 
mento, che alla notizia della rivoluzione di Pa- 
rigi del 24 febbraio 1848, ciascuno si atten- 
deva lo scoppio in essa di insurrezioni e di 
somiposse. Gli Spagnuoli invece se ne stettero 
indifferenti e tranquilli, stanchi ormai dei 
rivolgimenti e disastrosi sconvolgimenti del 
loro paese. La situazione era per certo assai 
pericolosa e gì' individui degli estremi par- 
titi poterono concepire esagerate speranze, 
dacché h corte era presa da spavento ne 
sapea sottrarsi ai perìcoli da cui era minac- 
ciata. Narvaez salvò tutto colla sua energia. 
II di 26 marzo dello stesso anno erasi ma- 
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infestata una sedizione repubblicana a Ma- 
drid, suscitata da emissari francesi e da di- 
Versi partigiani d' Espartero, che non ebbe 
risultati. Il 27 aprile Narvaez toglieva lo 
stato d' assedio, ma nella notte del 6 al 7 
del successivo maggio scoppiò una novella som- 
mossa, fomentata dall'ambasciatore inglese, 
cui il ministro spedi il passaporto coll'ingiun- 
zione di abbandonare la Spagna entro le 
quarant' otto ore, e represse i tumultuanti. 
Allora il gabinetto di Londra si rassegnò 
alla dura lezione, e le potenze nordiche ri- 
conobbero finalmente Isabella regina di 
Spagna. 



V. 



Quasi nello stesso tempo ricompariva nella 
Spagna Cabrerà e tentava di far insorgere 
ancora la Catalogna a favore di Don Carlos ; 
ma fino degli ultimi di maggio era stato 
respinto colla sua banda oltre i Pirenei, per 
opera del generale Mamiele della Concia. 
Narvaez fece allora pubblicare un amnistia 
generale, per dimostrare che il governo era 
orinai forte abbastanza né temeva le ire 
jnpotenti de' suoi nemici. Né gli agitatori 
della Catalogna riuscirono più tardi nei loro 
intendimenti, opponendosi ad alcune riforme 
daziarie, perchè il generale della Concha, 
tenne fermo e impedi qualunque esplosione. 
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In quella stessa epoca, molti intrighi di corte 
art altro non servivano che all'umiliazione 
del marito della regina, e al consolidamento 
del ministro Narvaez. 

Nel 1850, si riamicarono alquanto i due 
gabinetti di Londra e di Madrid, ed in luglio 
dello stesso anno Isabella cominciò a dar prova 
di quella straordinaria fecunilità che doveva 
poi renderla celebre, dando alla luce un 
bambino nato morto. Nel susseguente agosto, 
proferi Narvaez lo scioglimento delle Cortes 
ed ordinò le nuove elezioni, i cui risultati 
gl'inimicarono la publica opinione, essendosi 
accorti anche i meno veggenti delle inge- 
renze e delle patenti illegalità del ministero 
nelle operazioni elettorali. Nacque allora una 
disputa tra Bravo-Murillo ministro del com- 
mercio e Narvaez, e il gabinetto diede la 
sua dimissione accettata il di li gennaio 
1851. Si formò quindi un ministero sotto la 
presidenza di Bravo-Murillo, che strinse un 
concordato col papa a dispetto degli opposi- 
tori. Al di 20 dicembre 1851 la regina par- 
torì una ragazza, cui venne imposto il nome 
di Maria Isabella Francesca e che doveva 
essere l'erede della corona. Al 2 febbraio del 
successivo 1852 il prete Merino attentò alla 
vita alla regina che a stento salvossi. 

Questo attentato, congiunto all' esempio od 
anche ai consigli della nuova politica cho 
dominava in Europa, diede pretesto ad alcune 
misure reazionarie, cui le Cortes, convocate 
pel primo marzo, risposero, eleggendo a loro 
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presidente il liberale Delia-Rosa, per discu- 
tere con libertà e franchezza gli affari dello 
stato. Le sedute pertanto cominciarono e 
continuarono ad essere assai tumultuose, per 
gli intrighi sopratutto delle società conces- 
sionarie delle strade ferrate, in cui non man- 
cavano i nomi di Maria Cristina e di Nunoz. 
Il ministro rinviò le Camere e presentò un 
progetto di revisione della Costituzione,, che 
portava riduzione della Camera dei deputati, 
innalzamento del censo , diminuzione di 
tutte le libertà civili e municipali della 
Spagna. La Camera del 1833, gli antichi 
moderados, fra gli altri Narvaez, avendo fatta 
alleanza con l'opposizione liberale, presentò 
una maggioranza enonne contro it governo. 
Essa fu sciolta l'8 aprile, e dopo una lunga 
crisi ministeriale, l'assolutismo entrò in vi- 
gore in settembre con Sartorius, il conte di 
San Luis, Domeneche, Blaser, Gerona, Cal- 
deron e Molins. 

VI. 

Essendo stati banditi alcuni generali libe- 
rali, il 28 giugno dello stesso anno scoppiò 
un' insurrezione fra le milizie del campo di 
Guardios presso Madrid, capitanate dai gene- 
rali Dulce e O'Doime'I, ì quali presero subito 
le loro posizioni nelle vicinanze d' Alcala. Il 
governo proclamò incontanente lo stato 
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d'assedio in Madrid, e vi institui un tribu- 
nale militare; ed il 30 si combatteva di già 
fra le truppe della regina e quelle che se- 
guivano la bandiera di O'Donnell. l realisti 
ebbero la peggio, e quindi la rivoluzione sì 
propagò per guisa che il 13 luglio insorse 
il presidio di Barcellona, in cui vi fu il dì 
14 un pronunciamento contro il governo; il 
16' l'insurrezione si manifestò a Valladolid, 
ed il 17 insorsero anche i Madrileni, e il 
gabinetto Sartorius fu rovesciato. Se ne formò 
un nuovo il 18, sotto la presidenza del duca 
di Rivas, ma invano, dacché la lotta si fé 
gagliarda e lunga nelle vie di Madrid; in 
Saragozza si mise alla testa dei rivoltosi 
Espartei'o ; e Burgos, Vittoria, Siviglia, Gra- 
nata, e quasi tutte le altre provincie sì di- 
chiararono per la rivoluzione. Il ministero 
Rivas appena formato si dimise il 19 pure 
di luglio, e Espartero venne invitato dalla 
regina a formare un nuovo gabinetto. 

Questo cambiamento fece cessare all'istante 
la lotta nelle vie di Madrid, ed ecco comparire 
nel dì 24 un decreto d' amnistia per tutti i 
delitti politici, e restituiti nei loro gradi e ti 
titoli i generali O'Donnell, Serrano, Kos de 
Olano, Giuseppe della Concha , Messina e 
Dulce. La rivoluzione militare aveva piena- 
mente trionfato. La regina annunziò con pro- 
clama del 26 i tempestosi avvenimenti, ed 
il 30 entrava Espartero in Madrid, e giurava in 
qualità di presidente del gabinetto che andava 
componendo. E così colla fine di luglio 1854 
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la crisi fu superata e nacque la speranza di 
liberali e progressive riforme. Nè queste si 
fecero a lungo attendere, poiché si vide che 
non se ne poteva fare a meno, e il 1 agosto 
usci un decreto della regina che modificò la 
legge dell'anni: inistra /judo provinciale in senso 
liberale e rese meno onerosa quella sulla 
stampa, ed i! di 1 1 agosto un altro decreto, 
che convocava pel 8 novembre le Cortes 
costituenti, le quali formar doveano una sola 
assemblea o congresso da eleggersi secondo 
la legge del 1837, per cui 3/i!) esser doveano 
i deputati, ossia uno ogni 35,000 abitanti. 
Al termine di questo stesso mese d' agosto 
era partita pel Portogallo la regina Cristina, 
e alla sua partenza non mancò qualche tor- 
bido in Madrid. 

Compiutesi le elezioni generali, le Cortes 
costituenti furono aperte dalla regina in 
persona, la quale dichiarò nel suo discorso 
di essere venuta a coli carsi lieta in mezzo 
agli eletti del popolo, di voler essere fedele 
alle sue promesse del 26 luglio, e rispettare 
sempre la libertà e i diritti della nazione, 
colla speranza che i rappresentanti del po- 
polo, stabilendo la legge fondamentale, avreb- 
bero chiuso l'abisso delle civili discordie. 
Queste rassicuranti parole ebbero una no- 
vella conferma nella formazione del nuovo 



d'Espartero, il di 30 novembre, costituito il 
quale, dichiarò il congresso con voti 206 con- 
tro 21, che il trono d'Isabella e della suadi- 




i sabile sotto la presidenza 
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«astia erano la base della politica costiti - 
zione allor vigente nella Spagna, e poscia de- 
cise di portare l'effettivo dell'esercito a 70,000. 

Nel 1853 continuarono le discussioni delle 
Cortes, le quali rigettarono i! dì 8 febbraio, 
con gran maggioranza, la libertà dei culti, ed 
il 28 adottarono con 148 voti l'articolo se- 
condo della costituzione, per cui la religione 
cattolica, apostolica, romana, è la religione 
della Spagna, non senza die alcuno si debba 
perseguitare per le sue religiose credenze. 11 
dì 12 aprile poi fu adottata a grande mag- 
gioranza la legge sulla nazionale milizia; e 
poscia il dì 27, con 168 voti contro 12, la 
vendita dei beni ecclesiastici e nazionali, che 
fu sancita il dì 29 dalla regina; ed il 30 
inaggio fu accordato al governo, con voti 
124 contro 40, la facoltà di sospendere, in 
caso di bisogno, le costituzionali franchigie. 
S'aggiunse poi, il dì 5 giugno l'articolo 12 
per cui il sovrano ha la podestà di convo- 
care e chiudere il Parlamento ; ed il dì 6 fu 
modificato il gabinetto per la rinuncia di al- 
quanti membri dello stesso. 

II rimanente 185'S passò perla Spagna fra 
le discussioni dì un prestito volontario dì CO 
milioni di lire, convertibile in prestito sforzoso, 
se entro 30 giorni la nazione non avesse ge- 
nerosamente risposto all'appello dei gover- 
nanti; e le dispute coll'autorità pontificia, che 
fu scemata colla chiusura del tribunale della 
nunciatura apostolica o della Rota in Madrid, 
per decreto del governo. Si modifico questo 
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al principio del 1836 per la rinuncia di tutti 
i membri che lo componeano, tranne Espar- 
tero, il quale ne formò il 13 gennajo uno 
nuovo; ed intanto il di 14 giunse la ri- 
sposta dalla Santa Sede al memorandum 
del governo spagnuolo, nella quale dal papa 
si moveano grandi lagnanze, per la viola- 
zione del concordato e per la vendita dei 
beni del clero. In conseguenza dì ciò fu ri- 
stabilito con decreto reale del 26' il testé sop- 
presso tribunale della Rota, ed il gabinetto si 
rese più mite verso la Santa Sede, ed Espartero 
dovette cedere il campo ad 0' Donnei, cui la 
cattolica regina manifestava apertamente tutta 
la sua preferenza. Una formidabile rivolta 
scoppiò quasi nello stesso tempo a Madrid, a 
Malaga, a Barcellona e a Saragozza. Rapida- 
mente compressa, diede luogo e scissure rea- 
zionarie sempre crescenti. 

In mezzo adunque sempre continue agita 
zioni e tumulti, ad erculei sforzi di reazione 
aristocratico-clericale, e ad effimere proteste 
di popolari sommosse, si chiuse per la Spagna 
l'anno 1856, con un decreto che sospese Tese- 
ci ione della legge nel 23 maggio sul ri- 
scatto degli impieghi spirituali, e richiamò 
in vigore il decreto 10 aprile 1852. 



VII 



Sotto l'influenza di simili elementi, si aperse 
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il 18S7 coli' arresto, il di fi gennaio, del ge- 
nerale Prim conte di Reuss, condannato po- 
scia a sei mesi di fortezza, e con quello del 
generale Oribe, il 19 dello stesso mese; e con- 
tinuò il sistema di repressione. 

Ciò nonostante furono convocate le Cortes 
il 1 maggio, giorno in cui vennero puntual- 
mente aperte dal maresciallo Narvaez in nome 
della regina , la quale annunziava lieta nel 
suo discorso il ripristinamento delie relazioni 
di amicizia col Papa e collo Czar di Russia, la 
pubblicazione di un' amnistìa completa e ge- 
nerale , la riforma imminente del senato, la 
compatibilità della carica dì senatore cogli 
uffizi civili ed ecclesiastici, ed il ristabilimento 
del diritto di eredità. Era questo un intero 
programma , che svelava gli intendimenti 
del Governo, il quale non ebbe a lottare di 
troppo coli' opposizione parlamentare, essendosi 
chiusa, il 17 luglio, la sessione legislativa 
del 1837, colle riforme costituzionali, sancite 
dalla regina il di 20, la quale formò poi il 
decreto che convocava le Cortes pel 30 ottobre. 

Intanto il di 4 di questo mese dimettevasi, 
con generale soddisfazione l' inviso ministero. 
Narvaez, cui succedeva un nuovo gabinetto 
avente alla testa l'ammiraglio Armerò y Pena- 
randa che si presentò alle Cortes, le cui 
discussioni nulla ebbero di straordinario, sen- 
dosi compiuto l'anno con apparente calma 
e senza sconvolgimenti. Il di 7 gennaio 1858 
la regina lesse in persona il discorso reale 
di apertura alle Cortes; ed i rappresentanti 
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del popolo risposero eleggendo a presidente 
del congresso , il di successivo , Bravo Mu- 
rillo , con 126 voti; il ministero si sentì 
scassinato, e si dismise, ed il k formossi 
un nuovo gabinetto con Saverio ìsturitz pre- 
sidente e ministro agli esteri. 

II congresso cominciò e continuò Ì suoi 
lavori senza fastidi da parte del governo , 
che presentò soltanto, il 2t! aprile , un pro- 
getto di legge, in forza di cui i beni della 
chiesa, non peranco venduti, sarebbero stati 
restituiti al clero. Non fu bene accolto que- 
sto progetto, e la regina prorogò, il dì S 
maggio, ed il dì 13 sciolse affatto, le Cortes, 
ed al ministro dell'interno Ventura Diaz, che 
si dimise, surrogò il Possada Herrera. Durò 
il ministero così rimpastato lino al 1 luglio, 
in cui se ne formò uno nuovo, col prediletto 
maresciallo 0' Donnell presidente del consi- 
glio, coli' annesso portafoglio della guerra e 
delle colonie. Il paese si mantenne tranquillo 
e stanco delle lotte passate, ed un reale de- 
creto potè sciogliere impunemente la camera 
dei deputati e convocare le nuove Cortes 
pel 1 dicembre ; il di 20 però, pure di set- 
tembre, uscì un altro regio decreto che tolse 

10 stato d' assedio dalle province di Barcel- 
lona , Gìrona, Tarragona, Lerida, e Malaga, 
ed anche dal territorio di Maestrazzio. 

Durante il silenzio delle Cortes, che si estin- 
sero il 3 giugno 1839, continuarono da parte del 
gabinetto le trattative colla Santa Sede, ed 

11 di 23 agosto fu tra questa e il governo 
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spagnuolo stipulata una convenzione per i 
beni ecclesiastici, la cui mercè obbligavasi il 
governo della regina d'impedire qualunque 
alienazione dei beni del clero senza un per- 
messo speciale della Santa Sede, la quale il 
dì seguente, 2G agosto, conchiuse colla regina 
di Spagna, un nuovo concordato, in forza di 
cui obbligavasi la seconda di occupare gli 
Stati pontifici con truppe spagnuole, nel caso 
dello sgombro delle Francesi. 11 di 24 di set- 
tembre venia pubblicata dal governo una se- 
conda minaccia di guerra ai Marocchini, per 
le costoro aggressioni contro Ceuta, ed il di 1 
ottobre stabilivasi dalle Cortes il numero di 
100,000 uomini per l'esercito del 1800, au- 
mentabile lino a i 60,000. 11 di 16 veniva 
presentato dal governo di Spagna l' ultimatum 
all'imperatore del Marocco. 



Vili. 



Tutto adunque arrideva propizio alla re- 
gina Isabella, tanto più che don Carlos, dopo 
avere, nel 1844, abdicato in favore di suo 
figlio il duca di Montemolino, ed essersi ri- 
tirato in Austria, era morto a Trieste il 10 
maggio 1853. 

Anche il duca di Montemolino poi, con let- 
tera datata da Tortosa (23 aprile) aveva ri- 
nunciato ai suoi diritti in qualità di preten- 
dente di Spagna a favore della stessa regina ; 
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ma però l'infante Don Giovanni, altro figlio 
tli Don Carlos, non aveva imitato il suo esem- 
pio. Aveva egli inserto nel Times del 2 lu- 
glio una dichiarazione diretta alle Cortes, 
in cui reclamava per i diritti della sua fa- 
miglia, avuto riguardo alla lettera di suo 
fratello che or ora mensionammo. 

La regina n'ebbe ira grandissima, si ado- 
però in tutti i modi per preservarsi da nuovi 
pericoli, e sventare nuove complicazioni; e 
tanto per isfogare il dispetto e la rabbia 
che la invadeva; il dì 26 ottobre protestò 
contro l'invasione degli Stati della Chiesa 
effettuata dalle truppe di Vittorio Emmanuele; 
richiamò in tutta furia il suo Ministro da 
Torino, ed alla line d'ottobre tutto il perso- 
nale della legazione ; e perla Spagna terminò, 
con questi atti e queste proteste, l'anno po- 
litico 1860. 

II di 16 febbraio del 1861, Don Giovanni 
di Borbone, essendo morti nel precedente gen- 
naio, i suoi due fratelli Ferdinando e Carlo, 
volle costituirsi l'unico pretendente alla co- 
rona, e porsi alla testa del partito carlista. 
Pubblicò adunque in Londra un nuovo ma- 
nifesto; ma la corte madritena, non se ne 
commosse, e fe' sembiante di non preoccu- 
parsene, assorta fors'anco dagli avvenimenti 
che svolgevansi al Messico e a S. Domingo, 
e più ancora forse dal divampare della guerra 
civile nell'America del Nord, in relazione al 
qual fatto si dichiarò senza circonlocuzioni il 17 
giugno affatto neutrale fra le due parti bel- 
ligeranti, 

Digilized by Google 



- 31 - 

Il 19 detto stesso mese fuvvi una solleva- 
zione a Loja, nella provincia di Marcia, ma 
sedata la medesima sui primi di luglio dalle 
truppe regie, si può dire che nessun altro av- 
venimento d'importanza segnalò l'anno 1861, 
se ne togli i soliti atti diplomatici, cui non 
è nostro compito intrattenerci a lungo. 

Citeremo soltanto la convenzione di San- 
tander, per regolare le divergenze fra la 
Spagna e lo stato di Venezuela, stipulata 
il 14 agosto; il trattato di Madrid, per le 
rate di guerra da pagarsi dal Marocco e l'e- 
vacuazione di Tetuan, conchiuso il 30 otto- 
bre ; e il trattato di commercio collo stesso 
Marocco firmato il 20 novembre. 

Nel mentre che il barone Tecco, amba- 
sciatore del regno d'Italia, poiché il governo 
spagnuolo non aveva allora voluto ricono- 
scere il nuovo ordine delle italiche contrade, 
„ nè consegnare gli archivi napoletani di cui 
s'era fatto custode, riceveva i suoi passaporti, 
il generate Prim, comandante in capo delle 
truppe mandate contro la repubblica messi- 
cana, partiva alla volta del Messico. 

Il di 9 aprile 1862 le truppe spagnuole 
sbarcate di già al Messico, sì posero in 
grado d' abbandonare questo paese, insieme 
all'Inghilterra, lasciandovi solo la Francia, e 
il 14 si conchiuse, fra i due governi spagnuolo 
e francese, un trattato di delimitazione pei 
rispettivi stati. 

L' infante don Giovanni di Borbone rico- 
nobbe l'è gennaio del 1863, con nota appo- 
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sita in data di Londra, qual vera e legittima 
sovrana della Spagna la regina Isabella, ri- 
nunciando a qualunque pretesa sul trono 
spagnuolo. Questa insperata e inaspettata 
abdicazione del pretendente rese lieta la re- 
gina, ma la gioia fu ben presto amareggiata 
dalla dimissione del ministero, che, a cagione 
delle interpellanze sul Messico del 16 gen- 
naio, fu obbligato a ritirarsi, e venne nomi- 
nato in sua vece un nuovo ministero 0' Don- 
nell, che però ebbe vita brevissima, e si di- 
mise il 26 del successivo febbraio. 

L' agitazione politica si ridestò allora e 
nella metropoli e nelle provincie, e il dì 13 
agosto furono sciolte le Cortes, per riconvo- 
carle mediante nuove elezioni da farsi in 
collegi elettorali meno liberi di prima. 

Scoppiò intanto dai 18 al 20 agosto una 
insurrezione in San Domingo, per cui venne 
scossa l'autorità del governo spagnuolo, e gli 
insorti entrarono vittoriosi nella capitale ; 
il dì 20 novembre il ministro delle colonie 
Permanjer si dimise, e così le crisi miste- 
riali si succedettero e incalzarono tra loro 
per tutto il 1803. 

Di»l 13 al 17 gennaio del 18G4 le Cortes 
discussero sul progetto di riforma costituzio- 
nale presentato dal ministero, e finirono col 
votarvi contro. 11 gabinetto si ritirò davanti 
al voto di rifiuto, e gli venne sostituito un 
nuovo ministero sotto la presidenza di Ar- 
razola, che durò appena sino al 29 febbraio. 

Il 1 marzo un decreto della regina ne 
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nominò un altro presieduto da Mori, e questo 
presentò alle Cortes, il dì 7, un progetto di 
legge che abolì le modificazioni del 17 lu- 
glio 1837 alla costituzione del 1843, e cista- 
bili questa in tutta la sua integrità ; le Cor- 
tes accettarono, e ne fecero una legge, pro- 
mulgata il 23 aprile. 

Il rimanente poi dell'anno 1864, e tutta 
la prima metà del 1865, passò per i diplo- 
matici spagnuolì nel trattare le questioni di 
S. Domingo, dov'era scoppiata una insurre- 
zione, e del Perù, con cui v'era stata rottura, 
nonché dell'Italia, a proposito del ricono- 
scimento. Né la prima delle tre questioni fu 
terminata che con un trattato di cessione, 
0 giugno 1865, dì tutta la colonia agli in- 
sorti, e coll'abbandono totale della stessa da 
parte del governo spagnuolo ; la seconda 
s'aggiustò con un compromesso diplomatico ; 
e la terza fu sciolta, dopo il programma li- 
berale del nuovo ministero 0' Donnell del 23 
giugno 1863 al congresso spagnuolo, ed il 
susseguente dispaccio del ministro degli esteri 
Fernandez di Castro, colla dichiarazione di rico- 
noscere il regno d'Italia, e di spedirvi a rappre- 
sentante della Spagna l'ambasciatore l'Iloa. 



Veniamo ora ad un'epoca bene importante 
del nostro racconto ; 1' ultimo moto cioè che 
Ebbri. — I Carlini, 3. 
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rovesciò il trono dei Borboni, e vide andar 
raminga la figlia di Cristina e di Ferdi- 
nando. 

Ma quali mai furono le cause che addus- 
sero 1' ultima rivoluzione, la più radicale di 
Tutte quelle che dal 1814 alloggi si segui- 
rono quasi successivamente nella penisola 
Spagnuola? 

Il dissesto finanziario era a tale, che ogni 
anno facevasi peggiore lo stato dell' ammi- 
nistrazione, e i balzelli accresciuti da un lato, 
e le malversazioni dall'altro, erano in modo 
speciale abili a nutrire il malcontento e a 
fomentare le insurrezioni. 

E cosi nell'aprile dell'anno 18615 v'ebbero 
scene di sangue, per un articolo del Castel»? 
offensivo alla regina; e le interpellanze nella 
Camera del Calderon Collontes e del gene- 
rale Prim, i quali vivamente accusavano la 
condotta del governo, non furono vinte dalln 
.■iinpollose parole del ministro Gonzales Bravo. 
Nei primi di ottobre grave turbamento a 
Saragozza per motivo delle nuove tasse, e 
tuvvi lotta e sangue; e parimente a Villa- 
nuova y-Getru; nel dicembre a Malaga una 
cospirazione militare. E cosi, con ben tristi 
promesse per l'avvenire, si chiudeva per la 
.Spagna l'anno 186S. 

Un cupo ronzio annunziava alcun che di 
misterioso e di terribile per 1' avvenire ; il 
cielo era gravido di tempeste. Gii spiriti ane- 
lavano a nuove cose e ad ordinamenti nuovi, 
e i ministri, sotto l'aspetto di fidanza, erano 
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invasi dal timore. Stavano a tal punto Ig 
coso, quando s'udi la notizia, il 3 gennaio 1866, 
che due reggimenti di cavalleria, cantonati 
ad Aranjuez ed Ocona, erano in aperta se- 
dizione, capitanati dal generale Prim, conte 
di Rouss e senatore del Regno, cui altri ge- 
nerali eransi accostati. Si diceva che Prim 
intendesse a riunirsi alla guarnigione di Ài- 
cala (cittadetta a pochi chilometri dalla ca- 
pitale), che gli era devotissima, e marciare 
sopra Madrid. Un colpo ardito del maresciallo 
0' Donnell salvò questa volta la monarchia, 
e storno la tempesta, la quale però romo- 
reggiava oggimai in tutti i punti della Spagna. 
Le camere, veduto il pericolo, sedettero in 
permanenza; il generalo Narvaez, con gli al- 
tri di parte moderata, si strinse al governo; 
venne proclamata in varie province la leggo 
marziale. 

Ciò nonostante, tumulti sorsero in breve 
a Barcellona, a Saragozza; e Madrid era piena 
di malcontento, di rimproveri, di agitazione. 
Ignoravasi che tosse divenuto di Prim, il quale 
valicava le montagne di Toledo e d'Andalu- 
sia, nel mentre gl'insorti d'Avila accennavano 
a passare la frontiera del Portogallo. Egli 
era forte di circa 1500 uomini, a lui fidi, e 
spalleggiati da buon numero di contadini che 
servivano da guardili del corpo. Ma come sop- 
pesi i\ pronuiiG/a/tic/i tatli Prim, numerosi assem- 
hramenti formaronsi a Barcellona e grida sedi- 
ziose udironsi ogni dove, fi governo minacciò 
di ricorrere alla forza ; e, poiché non cessavano 
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Jc grida, e la folla accrescevasi in vari luo- 
ghi della città, la fanteria di marina eia 
guardia nazionale, dopo aver intimato alla 
folla Io sgombro, e non essere obbedita, ado- 
però le armi, e s'ebbero morti e feriti. Fu 
proclamato lo stato d'assedio in tutta la Ca- 
talogna e l'Aragona; il general Pierrad e 
suo fratello chiusi nella fortezza di Bilbao. 
NelL'infrat tanto Prim non era rimasto colle 
mani in mano, e s' era gagliardamente ap- 
prestato all'insurrezione. Nel suo castello di 
Villambia, presso al quale trovavasi a quel 
torno, vi avea nascondigli sicuri per celarvi 
buon numero di armati; e intanto, avendo 
estese relazioni con differenti luoghi del re- 
gno, ei faceva una guerra di partigiani, at- 
tendendo occasione propizia per farla colle 
armi. In questo il maresciallo Concha fu ri- 
vocato, e le sue genti confidate al Serrano, 
il quale, co' generali Zabaia ed Echague, in- 
seguiva un nemico che eragli da costa, e che 
nero non poteva o non voleva aggredire. In- 
: into il governo, per ispirar timori, fece pas- 
sar per le armi, il 18 gennaio 1866, due 
sergenti del battaglione di Figueras, incolpati 
di ribellione. Nella truppa però serpeggiava 
l'elemento insurrezionale, cui il governo non 
poteva certo spegnere, nè colle repressioni 
violente, nò colle deportazioni alle isole Fi- 
lippine. Alla perfine, il 20 del detto mese, 
gl'insorti con Prim valicarono la frontiera 
del Portogallo, dopo aver consegnato all'al- 
oide iol villaggio spagnuolo Encinasola, 
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armi, equipaggi c cavalli, e senza aver vo- 
luto ingaggiare lotta con le truppe elio in- 
scguivanli. Sembra che il generale non ispi- 
rasse piena liducia nei diversi partiti, sem- 
bra che si temesse troppo la sua ambizione, 
per il clic, ridotto alle sole sue forze, dovè 
cedere e rimettere ad altro tempo i suoi 
disegni. 

Queste cose avvenivano sulla fino del gen- 
naio; ma non erano trascorsi cinque mesi, 
clie Madrid era commossa da nuova insurre- 
zione. Il 2;> giugno 18fiG, due battaglioni di 
artiglieria con 24 cannoni insorsero, sparsero 
armi nel popolo, il quale asserragliò parec- 
chie strade ; ma fu tosto compresso. 11 mi- 
nistero 0' Donnell, pel rifiuto della regina ili 
sanzionare la nomina di 3ii senatori, ritirossi, 
e fu sostituito IMI luglio dal gabinetto Nar- 
vaez, il cui solo nome doveva essere non arra 
di pace, bensi di torbidi nuovi. 11 suo primo 
atto fu di apporre i suggelli sovra tutte le 
stamperie e tutti gli ullìzì dei giornali de- 
mocratici o liberali della capitale. Scritti, 
lettere, libri, ogni cosa fu confiscata; arre- 
stati parecchi giornalisti, i liberali deportali 
alle Filippine o alle Canarie , in numero 
furse più di 3,000 persone; mentre altrettante 
e più gettato nelle carceri senza alcun atto 
legale. Inoltre, Narvaez, diffidando dell'eser- 
cito, definitivamente congedò più di à„G0 
tra sotto-ufficiali e sergenti: poi restrinse lo 
attribuzioni municipali, riservandosi la no- 
mina degli alcadi. Il 31 luglio il ministro 
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dell'interno, Gonzales Bravo, ordinava ai go- 
vernatori civili di combattere a tutto potere 
le mene dei settari e le intemperanze dei 
demagoghi. 

Ma la finanza versava in condizione po- 
vera, né il paese aveva fiducia nel ministro, 
anzi voleva abbatterlo ad ogni costo. 

Una circolare fu spedita al clero, per im- 
pegnarlo a cedere al pubblico tesoro una 
parte del suo reddito. Vi aderirono parecchi 
grandi funzionari ecclesiali; e parimenti 
tutti gl'impiegati governativi ebbero a subire 
una riduzione temporanea sui loro appan- 
naggi. Furono prelevate le pubbliche impo- 
sizioni anticipatamente; spinti i governatori 
delle province a sollecitare l'alienazione dei 
beni nazionali ; ma, nulla bastando a colmare 
l'abisso della finanza, ai primi di settembre 
del ÌSGG, fu domandato alla Spagna il ver- 
samento anticipato dei tributi dell'anno suc- 
cessivo. 

Allo stato desolante del regno arrecavano 
angustie le vessatorie restrizioni amministra- 
tive. Ai primi di ottobre il marchese Pe- 
ruola, capitano generale di Madr.d, pubblicò 
una grida, die vietava la letturadi qua! si fosse 
periodico in cui si recasse offesa alla reli- 
gione ed al governo, ed, il 30 novembre, il 
ministro delia guerra ammoniva le autorità 
militari di tenersi lontane da ogni lotta po- 
litica, sempre apparecchiate a secondare le 
autorità costituite. Il presidente del Congresso 
e la maggioranza del Parlamento, veduta la 
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mala via per cui il governo camminava, pro- 
testarono per iscrìtto contro gli atti della co- 
stituzione offensivi: ma che immaginare di 
più dispotico?... il presidente stesso della Ca- 
mera dei deputati, e il presidente del Se- 
nato, ch'era egli pure maresciallo e grande 
di Spagna e che era stato più volte mini- 
stro, subirono essi pure, in pena dell'atto 
vigoroso da essi compiuto, la deportazione. E 
la regina ordinò lo scioglimento delle Cortes, 
con decreto del 30 dicembre, fissando il 10 
marzo 1867 per le nuove elezioni generali. 



X. 



il dispotismo continuò anche sugli esordì 
di_d 1860; anzi crebbe ognor' più. 

11 23 febbraio di detto anno, vari giorna- 
listi spagnuoli confinati esposero, nel gior- 
nale francese La Libertè, i mali trattamenti 
della stampa in Ispagna: il ministro Mon a 
Parigi sì studiò di giustificare il proprio go- 
verno, in quel solito modo con cui i servi 
difendono i padroni. 

Per il che l'infante Don Enrico di Borbone 
pubblico una lettera, in cui diceva che, vi- 
ste le violenze ed i soprusi di cui erano stati 
vittime i deputati, con manifesta violazione 
delle leggi delia monarchia, il suo posto d'o- 
nore non era presso la regina, si bene all'e- 
stero. 
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Questa protesta, che vide la luce nei pe- 
riodici francesi ed inclusi, irritò molto il go- 
verno, e la regina, con decreto del 9 marzo, 
dichiarò destituito Don Enrico dalla dignità 
d'Infante di Spagna. 

Poco prima del 10 marzo, giorno, come 
dissimo, stabilito per le elezioni, fu tolto lo 
stato d'assedio in tutta la Spagna, onde sem- 
brasse che si lasciava agli elettori libertà 
intera e assoluta. 

Ma non era che una maschera; e la mag- 
gior parte degli elettori si astenne dall' ac- 
correre alle urne. Se ne togli poche lotte 
ira liberali e retrivi, da per tutto vinse l'o- 
pera del governo, l' intero numero dei vo- 
lanti non essendo giunto alla terza parte 
degli elettori. II 31 marzo, i 218 deputati 
nuovamente eletti furono convocati al mi- 
nistero delle finanze, e si stabili che la ses- 
sione parlamentare avrebbe sopra ogni cosa 
ad occuparsi di faccende amministrative, er- 
gendo indispensabili provvedimenti in ogni 
ramo della pubblica amministrazione. Il 12 
aprile, la Camera dei deputati delle Cortes 
accordò al ministero Narvaez la chiesta in- 
dennità, per tutti gli atti lino a quel tempo 
seguiti. 

Parecchi decreti da noi pubblicati provvi- 
dero a molte urgenze, cercando di arrecare 
qualche compenso ai passati errori. Intanto 
notìzie contradditorie spargevansi dovun- 
que , secondo la fonte da cui perveniva- 
no: i giornali governativi, seguendo la so- 
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lita ridicola usanza di tutti i paesi, lodavano 
tutto: nel mentre quelli d'opposizione tutto 
censuravano. Ma davvero non c'era alcun 
soggetto di lode, bensi tutto di disgusto. 

U fatto si è che nell'agosto del 1807 il paese 
fu nuovamente sottoposto allo stato d'assedio ; 
il generale Prim aggiravasi in Catalogna, e 
tutta l' alta Aragona formicolava d' armati. 
Più tardi, movimenti insurrezionali manife- 
stavansì nell'Andalusia, e un movimento ri- 
voluzionario, nel detto mese di agosto, veri- 
ficatosi in vari punti della Spagna, incutè ai 
ministri uno spavento da non dirsi. 

Bande numerose d' insorti, guidati da capi 
valenti, scorrazzavano qua e là, ed insosrtfitfl 
si disperdevano, per tornar» di li a poco a 
raccozzarsi di nuovo; e, soprafatte dal nu- 
mero, ricoverarsi sul territorio francese. 

[I governo timido in uno e feroce, pren- 
deva ognora nuove precauzioni, ma ad onta 
di tutto questo, nei primi del 1808, la Spa- 
gna dava il miserando spettacolo di un paese 
in piena anarchia. 

Il popolo bigotto e superstizioso, imbastar- 
dito dai preti e dai frati, disperava dei pro- 
pri destini; la regina era fischiata per le 
vie, insieme al suo confessore e a suor Pa- 
trocinio, coi quali credeva governare il paese; 
il governo era impotente a serbare le leggi 
e l'ordine, i ministri eran invisi ed odiati : 
dappertutto poi regnava l'interesse e la cor- 



sf asciarsi e cadere ; e cosi infatti avvenne, 




tarlato, doveva 
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11 disegno della rivoluzione era stato da 
lunga pezza abilmente preparato, e, siccome 
Eli ufficiali banditi dalla patria avevano 
avuto campo, nel mentre erano condotti al 
loro luogo di pena, di sedurre gh equipaggi 
delle navi su cui s'erano trovati, cosi la ri- 
voluzione spagnuola del 1808 cominciò colla 

marina, ,. , 

Sulla fine d'agosto e il principio di set- 
i=~bre mentre piccoli drappelli scorrazzavano 
per lo rmmt.une dall'Andalusia, il generale 
Prim la sera del 17 settembre giungeva nel 
porto di Cadice, a bordo di un vapore in- 
glese, e tosto trasferivasi a bordo della nave 
ammiraglia, dove trovavasi l'ammiraglio To- 
pete con molti ufficiali, e vi passava tutta 
la notte. 11 domani, a tre ore e mezzo del 
mattino, la squadra tirò cinquanta co pi di 
cannone, e la musica esegui più volte 1 inno 
di Riego. . . 

L'ammiraglio mandò un parlamentarlo al 
comandante la piazza, ingiungendogli la resa; 
questi, vista la mala parata, non SI oppose 
ilio sbarco della fanteria di marma. Poco 
dipoi il presidio fece adesione, non al Prim, 
ma al Topete. _ , 

Senza frapporre indugi, 1 capi dell insur- 
rezione, rotto le comunicazioni della strada 
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l'errata e del telegrafo, organizzarono un go- 
verno provvisorio. La Giunta formatasi, com- 
posta dei corpi commerciali della città, il 19 
settembre proclamava la città di Ca- 
dice in armi, con tutta la provìncia, e col 
dipartimento marittimo della Carraca ; non 
riconoscere il governo dì Madrid, né deporre 
le armi finché la nazione non riacquisti la 
sua sovranità e manifesti il voler suo. Poi, 
enumerati i torti del governo della regina, 
si eccitava la nazione a concorrere al moto, 
ed al proclama erano firmati il Duca della 
Torre, Juan Prim, Domingo Dulee, Francisco 
Serrano Bedo\a , Ramon Nouvilas , Rafael 
Primo Rivera, Antonio Caballero de Rodas, 
iuan Topete. Nel giorno stesso costituivasi 
una Giunta rivoluzionaria in Siviglia, e pub- 
blicava, essa pure, il suo proclama, in cui 
propugnava il suffragio universale, libertà di 
slampa, l'abolizione della pena di morte, la 
sicurezza personale, 1' abolizione della costi- 
tuzione esistente, della coscrizione, uguaglianza 
nel" riparto delle imposte, soppressione del 
monopolio de' sali e tabacchi , de' privilegi, 
costituzione delle Corles costituenti. 

Intanto il maresciallo Serrano, con gli al- 
tri generali suoi compagni di deportazione, 
sopraggiunta burrasca, era giunto a Cadice, 
un giorno più tardi degli accordi presi; e là 
pubblicò diversi proclami, dai quali chiara- 
mente risultava che quei moti non erano una 
semplice cospirazione di ambiziosi, ma grave 
rivoluzione di tutto un popolo. 
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Facilmente si previde che la popolazione 
spagnuola, diffidente per esperienza perchè 
tante volte ingannata, non avrebbe parteci- 
pato troppo vivamente al moto; ma lo avreb- 
be secondalo con tutte le sue forze; e le pre- 
visioni appunto si verificarono. 

Un sintomo grave era 1' unione di tanti 
partiti: repubblicani come Pierrad, progres- 
sisti come Prim, antichi 0' Donnellisti, anti- 
chi ministri e favoriti della regina, come 
Serrano, Dulce e simili, riunivansi per com- 
battere, non il ministero, ma la dinastia. 

Che cosa fabl.iridiorubbero dopo aver de- 
molito, non dicevano; l'importante era che 
voleano demolire. 

Impadronitasi dapprima di Cadice e Malaga, 
la rivoluzione s'internò nell'Andalusia: e di 
li entrò nella provincia di Leon e nella Nuova 
Castiglia. In poco d' ora, tutta la marina e 
buona parte dell'esercito si pronunciavano; 
le popolazioni maravigliate assecondavano il 
moto col non opporsi. 

La terribile novella giunse il 18 alla Cor- 
te, radunata a San Sebastiano. Giunse die 
non era aspettata, anzi come colpo di ful- 
mine, perchi' Isabella aspettava in quel mo- 
mento la visita dell'imperatore dei Francesi ; 
la qual visita doveva essere restituita a Biar- 
ritz; e dì ciò molto si discorreva da più giorni 
in Europa, poiché pareva indizio di alleanza 
franco-spagnuola. Ma all' annunzio improv- 
viso e fatale tutto andò in fumo. 

Gonzalez Bravo e i suoi colleghi si dimi- 
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sero, e s'affrettarono anco ad esulare, ben sa- 
pendo quanto il popolo li odiasse. La regina 
allora nom:nò nuovo presidente del Consi- 
glio il generale Manuel de la Concila, mar- 
chese dell'Avana; ed egli accettò. Fuvvi chi 
disse, che egli accettasse per salvare la re- 
gina, altri per aiutare gl insorti, altri per 
profittare delle circostanze nel proprio inte- 
resse. L'ultima versione sembra del resto più 
probabile. Egli decretò lo stato d' assedio per 
tutta la Spagna; ma a Madrid non lo fece 
osservare troppo rigorosamente, non trovò 
colleghi al Ministero; divise l'esercito in tre 
corpi, sotto suo fratello José marchese del 
Duero, Pezuela conte di Cheste, e Pavia mar- 
chese dì Novaliches. 

Ma questi corpi, con più s'avanzavano verso 
il nemico, andavano diminuendo in numero, 
per le frequenti e grosse diserzioni ; reggi- 
menti interi passavano agl'insorti; i r .'masti 
fedeli vedevano allargarsi sempre più la cerchia 
dell'insurrezione, che divampava- tutt'intorno 
a loro ; e certo tale stato di cose non era il 
più atto ad infiammare il loro coraggio. 11 
general Calonge ebbe un successo il 24, a 
Santander, snidandone gli insorti ; ma fu suc- 
cesso insignificante, chò la città fu poco dopo 
ripresa; Io scontro importante dovea succe- 
dere il 28 fra Novaliches e Serrano. 

La battaglia ebbe luogo al ponte di Al- 
colea, nella Mancia, e 1' esercito regio , che 
allora componevasi di otto battaglioni, quattro 
batterie e due reggimenti di cavalleria, vi 
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fu interamente sconfitto. Il suo capo Novali- 
ches, che solo rimase fedele fino all' ultimo, 
fu ferito gravemente, si disse morto ; ma, dopo 
una quarantina di giorni, s'era già ristabilito. 
Si disse prigioniero il conte di Girgenti, che 
da Parigi era accorso a mettersi a capo del 
suo reggimento, avendo egli sposata l'infanta 
Maria Isabella, figliuola maggiore della re- 
gina di Spagna. Ma, deserto da' suoi, ripassò 
la frontiera e prese colla moglie la via del- 
l' Ingiù Iterra. 

Contemporaneamente Prim avea presa Car- 
tagena, e Barcellona insorgeva, costringendo 
il conte di Cheste a fuggire. 

Sola Madrid rimaneva alla regina, allor- 
quando i fratelli Concha, uditi gli avversi 
messaggi, caddero d'animo, e, giudicando spac- 
ciata la causa d'Isabella, si dimisero il 29, 
consegnando la città in mano ai cittadini 
più cospicui. La regina, che aveva sempre 
temporeggiato nel partire da San Sebastiano, 
ne usci il 30, per recarsi, non a Madrid, dove 
l'onore e l'interesse della dinastia avreb- 
berla dimandata, e dove il conte di Nova- 
liches la scongiurava di condursi, ma all'e- 
stero, prendendo la via dell'esilio, lien ac- 
colta ai confini dall'imperatore dei Francesi, 
rifugiavasi col suo numeroso seguito nel 
castello di Pau. Intanto il movimento dila- 
tavasi d'ora in ora, e le diverse guarnigioni 
aderivano al gran mutamento. Madrid ap- 
plaudi alla rivoluzione, e tosto lecersi ele- 
zioni per formare una Giunta centrale di 
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governo di quaranta persone, la quale ebbe 
già, dagli ultimi giorni di settembre, indirizzi 
di congratulazione da tutte le città del re- 
gno. La regina spedi, il 3 ottobre, una vio- 
lenta protesta da Pau, che ottenne lo scopo... 
di far ridere molto. 

Fuvvi un'imponente rivista militare ; il po- 
polo armato e le truppe fraternizza rono. Nello 
stesso giorno arrivo il vecchio generale Ser- 
rano, ricevuto allo scalo della ferrata dalla 
Giunta provvisoria e dalle deputazioni po- 
polari. La guardia nazionale recava la ban- 
diera su cui leggevasi: Abbasso i Borboni, 
Viva la sovrani!'', -//azionate; e il popolo plau- 
dente gridava per le vie, e s' abbandonava 
alla gioia. 

La giunta, il b' ottobre, delegò Serrano ad 
esercitare il supremo potere, e nominare il. 
ministero che governerà sino alla riunione 
della Costituente, la qual cosa cagionò dei 
reclami da parecchie Giunte delle province. 
Due giorni appresso, il general Prim entrò 
a Madrid, ove, dicono i pubblici fogli, non vi- 
desi mai più grandioso spettacolo. Dal verone 
del ministero arringò il popolo e, terminato 
il discorso, abbracciò Serrano gridando: Ab- 
basso i Borboni ; di che il popolo proruppe 
in applausi. Il 9 ottobre fu costituito il mi- 
nistero come segue : Serrano alla presidenza; 
Prim alla guerra; Topete alla marina; Fi- 
guerola alla finanza; Lorenzana agli esteri; 
Romero Ortiz alla giustizia ; Sagasta all' in- 
terno; Datvala alle colonie; Kuiz Zorilla ai 
lavori pubblici. 
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Fu poi proclamato il suffragio universale, 
la libertà dei culti e d'insegnamento, il di- 
ritto di riunione e delle associazioni pacifi- 
che, la libertà della stampa, il dicentramento 
amministrativo, il giurì, l'eguaglianza innanzi 
alla leggo, e l'inamovibilità giudiziaria, e s'e- 
spressero voti pei 1 l'abolizione della pena di 
morte, per la libertà individuale, e simili. 

Vennero soppressi i gesuiti si in terraferma 
che nelle isole, confiscando ogni loro avere 
della nazione, soppressi anche i monasteri e 
le congregazioni dei religiosi e delle religiose, 
i loro beni dichiarati proprietà dello Stato. 

Tutte le province spedirono le loro ade- 
sioni al governo; gli Stati-Uniti Americani, 
Trancia, Inghilterra e Portogallo riconobbero 
il nuovo governo spagnuolo , ed il nunzio 
pontificio espresse il desiderio di essere in 
buone relazioni col governo provvisorio. I 
ministri di Prussia e d'Italia ripresero le re- 
lazioni ufficiali col governo il <il ottobre, e 
il 30 seguì il riconoscimento per parte del- 
l'Olanda c dell'Austria. 



XI!. 



11 10 novembre del 18(58 fu pubblicata la 
legge elettorale dalle Cortes, dopo però gran- 
dissimo agitarsi delle parti contrarie. Decre- 
t ossi clie avrebbevi un deputato per ogni 43,000 
abitanti, \ età degli elettori dover essere di 
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venticinque anni. Intanto un partito sorse a 
patrocinare la causa Carlista, che poneva in- 
nanzi l'unione della monarchia e delle Cor- 
tes, creando re di Spagna il duca di Madrid ; 
ma senza effetto; che la parte carlista, ben- 
ché numerosa era senza capo e difettava della 
forza, senza cui nulla si può fare in tempo 
d'agitazioni. Il popolo, da per tutto mobilis- 
simo, lo è tanto più in Spagna, dove gli spi- 
riti sono eccedivi, a bollenti le passioni. Quindi 
lo scioglimento dei corpi dei volontari, co- 
minciato al tìnir di novembre, fu cagione di 
turbamenti in diversi luoghi, e più special- 
mente a Cadici 1 , dove dt'gv;:<.>raro;io m aperta 
sedizione, cui fa incaricato di sedare il gene- 
rale Caballero de Kodas, comandante l'eser- 
cito d' Andalusia. 

Accorse egli, con molti soldati, e, opponendo 
forza a forza, violenza a violenza, raggiunse 
l'intento bramato. 

Alla metà del successivo dicembre segui- 
rono le elezioni dei consiglieri comunali, e 
generalmente riuscirono favorevoli alla parte 
repubblicana. 

L'anno 18118 chiudevasi in mezzo alle agi- 
tazioni, ed il susseguente lòfi;.' si schiuse fra 
ì turbamenti. 11 generale Cabali ero njri aveva 
finito di reprimere gli eccessi di Cadice, die 
dovette accorrere a Malaga a far uso delle 
armi. fc] quietarono, si che fu tolto lo stato d'as- 
sedio nella prima città. Anche Siviglia ru- 
moreggiò; le autorità locali però bastarono 
a prevenire ogni eccesso. L 11 gennaio il 
Bbrr!. — I Carlitti, i. 
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governo provvisorio pubblicò un proclama, 
in cui con ogni maniera di ragioni, e di con- 
sigli jrfudiavasi persuadere gli elettori ed i 
rappresentanti del popolo ad eleggere un 
nuovo re. 

« La Spagna agitata da tanti partiti, di- 
» cevasi, perirebbe indubitatamente, qualora 
• al timone ilei governo non fosse preposto 
» abile nocchiero, the, coadiuvato dai poteri 
» legislativi ed esecutivi, conducesse con t'orza 
a e con prudenza la nave Ira i marosi della 
« rivoluzione , delle vecchie e delle nuove 
n tendenze. » 

Le elezioni dei deputati alle Cortes, seguito 
il 14 gennaio, risultarono favorevoli alle ten- 
denze monarchiche. In questo mentre a Bur- 
gos un ecclesiastico uccise il governatore che 
stava compiendo un novello inventario negli 
archivi della cattedrale, e questo assassinio 
cagionò a Madrid dimostrazioni contro il 
nunzio pontificio. Per la qual cosa il mi- 
nistro della pubblica istruzione, Zorilla , ad 
evitare possibili disordini e ad assicurare le 
ricchezze letterarie del regno, ordinò che lo 
Stato s'impossessasse di tutti gli archìvi delle 
case religiose. 

Ottima disposizione per sè stessa, ma che, 
per la durezza degli esecutori, tu sovente 
cagione di recriminazioni, di vessazioni e di 
personali vendette. 

Le bande dei Carlisti cominciarono a scor- 
razzare la Catalogna, nei primi di feb- 
braio 1869: contro di esse furono tosto spe- 
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dite truppe da Barcellona, le quali dispersero 
gli armati, che non posavano le armi, ma can- 
giavano paese, e disseminavano il malcon- 
tento ed il disordine per tutto. 

Il 3 febbraio, fu pubblicato l'elenco dei de- 
putati alle Cortes ufficialmente, dal quale 
però non emergeva chiaro il risultato delle 
elezioni del 14 gennaio per ciascun partito. 
Madrid elesse Serrano, Prim, Sagasta, Zorilla, 
Topete, Becerra e Rivero : Espartero, eletto 
a Saragozza, rifiutò il mandato; L' 11 dei 
detto mese, furono aperte le Cortes dal 
maresciallo Serrano, duca della Torre, con 
grande solennità. 

Nel discorso di apertura il duca, fra le al- 
tre cose, disse: « L' impreveduta catastrofe 
« che erasi- compiuta in Ispagna, non avere 
« punto rattiepidito le buone relazioni che 
« la stringono alle potenze d'Europa; grave 
« e diilìcile estere il dovere imposto al Par- 
li lamento dal nuovo ordine di cose; confi- 
> dare Dell' amor di patria, non meno che 
« nella saviezza dei deputati; non doversi 
« passare sotto silenzio, che tanta e sì ra- 
* dicale rivoluzione di cose, non era mai de- 
« generata in anarchia, non meritando tal 
i ubine gli insani conati dei turbolenti, i 
« quali, qualsiasi l'ordine dei governi meglio 
« raffermati, non ismettono di agitare, d'in- 
« torbidare, di invelenire. ■> Rivero fu eletto 
presidente con quattro vice-presidenti. 

In un'assemblea composta della più gran 
parte dei membri delle Cortes, Serrano i\~ 
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eliiarò essere 'intenzione del 'governo di di' 
mettersi, appena -le Cortes fossero definitiva- 
mente costituite. L'assemblea adottò allora il 
partito di presentare al governo azioni di 
grazie, e d'incaricar Serrano della creazione 
di un novello ministero. La frazione dei deputati 
liberali, risolse contemporaneamente di as- 
sumer nome di frazione monarchico-demo- 
cratica. 

Il 22 febbraio 1801), il governo provvisorio 
rimise i suoi poteri nelle mani delle Cortes, 
e il deputato Kios Bosas, propose di decre- 
tare pubblici ringrazia me n ti al governo, che 
in tempi difficili aveva, colla moderazione e 
fermezza ne! condurre la cosa pubblica, ben 
meritato dal paese. Aggiungeva, fosse pre- 
gato Serrano di creare un nuovo mini- 
stero. Alle quali proposte opponevasi il Ca- 
stellar, uno di quegli spiriti che sempre ed 
ogni cosa veggono a ritroso degli altri. Ma 
la Camera non fece caso, delle di lui parole, 
ed ammise la prima proposta : anzi, proce- 
dendo più oltre, elesse lo stesso Serrano capo 
supremo del potere esecutivo, il quale dichiarò 
di mantenere il ministero quale era. E cosi 
essendo le cose, il 2 marzo, fu eletta una 
Commissione di dodici membri che ebbe ca- 
rico di preparare Io schema, di costituzione. 
Infanto vivamente si discusse la condizione 
del duca di Montpensìer, testé rientrato in 
Isuagna, per adesione del governo provvisorio, 
neila sua qualità di capitano generale. 

Topete dichiarò che, se gli fosse proposto 
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dì eleggere fra la repubblica ed il Montpen- 
sier come re, preferirebbe quest'ultimo : ma 
il Castellar fu di contrario avviso, e parlò 
in senso repubblicano; le sue parole perda 
nulla approdarono. Vivi parimente furono i 
dibattimenti stili' esercito permanente, altri 
volendo che rimanesse, altri che si modifi- 
casse, e Garrido propose la milizia foggiata 
secondo il sistema Svizzero. La proposta non 
pertanto, che mandava in lungo la leva, fu 
reietta da 182 voti contro (iU. E parimenti 
fu reietta la proposta di parte repubblicana, 
che domandava l'abolizione della coscrizione 
militare. Poi fu approvata la logge che fis- 
sava il contingente dell'esercito a 23,000 uo- 
mini, con 139 voti favorevoli, e 48 contrari. 

Mentre le Cortes discutevano, il paese non 
riposava. A Burgoe 1' arcivescovo fu aggre- 
dito dalia bordaglia rivoluzionaria sugli sca- 
lini della cattedrale e ferito; a Xerez, tur- 
bamenti sediziosi arrecarono sanguinose sca- 
ramucce con le truppe regolari ; in Catalogna 
ingrossavano lo bande Carliste, ed, ora in uno, 
ora in un altro luogo, venivano alle prese 
con le soldatesche, le quali non sempre rac- 
coglievano allori, come gran parte del gior- 
nalismo asseriva. Per cui giustamente scri- 
vevasì da Madrid, che la rivoluzione di set- 
tembre non era riuscita a fondare un grande 
partito nazionale sulle rovine degli antichi 
partiti. Tutte le opinioni, tutte le chiesuole; 
pretendevano imporsi al paese, e temevas 1 
un novello catarismo da parte dell'esercito' 
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La condizione delle cose era minacciosa, e 
la soppressione dei quintos era un passo verso 
la soppressione dell' esercito permanente ; dì 
che scosso l'intero corpo degli ufficiali, co- 
stituì nella metropoli un circolo esclusiva- 
mente militare, nel quale giornalmente di- 
scutevasi la rivoluzione, i suoi risultati, le 
qualità degli uomini, con indicibile vivacità. 

Un'altra questione, di non minor rilevanza, 
chiamava a sè la pubblica opinione: la li- 
bertà religiosa. I.a commissione della Costi- 
tuzione era divisa: la maggioranza sosteneva 
virilmente la separazione della Chiesa dallo 
Stato; la minoranza, forte d'ingegni e di 
condizione sociale, sosteneva il sistema della 
tolleranza religiosa, con la religione catto- 
lica sola religione riconosciuta dallo Stato. 
A questa opinione si accostò 1' Olozaga con 
altri dell'unione liberale. 



XIII. 



Presentavasi intanto alle Cortes il disegno 
della costituzione, del quale l'Agenzia Havas 
telegrafava il sunto all'Europa in questi ter- 
mini: ■ II disegno della costituzione consacra 
la libertà individuale, l' inviolabilità del do- 
micilio e del segreto delle lettere. Qualun- 
que giudice od impiegato violasse questi di- 
ritti sarebbe punito di un'ammenda a bene- 
fizio della parte lesa. La costituzione stabilisco 
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il voto universale, la libertà di parola , di 
stampa, delle riunioni, di associazione e del 
diritto di petizione. Le riunioni pubbliche 
saranno soggette a regolamenti di polizia. 
Le riunioni all'aria aperta saranno permesse 
solo dì giorno. 11 diritto di petizione vietato 
a qualunque t'orza armata. 

La nazione si obbliga di mantenere il culto 
ed il clero cattolico. L' esercizio privato e 
pubblico degli altri culti guarentito a tutti gli 
stranieri residenti in [spagna senza altri li- 
miti che le regole generali della morale e 
del diritto. Àgli spagnuoli professanti una 
religione diversa dalla cattolica, sarebbero 
applicate le disposizioni precedenti. L'inse- 
gnamento sarà libero. La Costituzione con- 
sacra la libertà di domicilio, e l'industria per 
gli stranieri, eccettuate quelle professioni 
per le quali si richiede certiiicitto d'idoneità. 

Gli impiegati pubblici possono essere tratti 
davanti ai tribunali ordinari senza preven- 
tiva autorizzazione. 

La forma del governo è la monarchica, il 
potere legislativo appartiene alle Cortes, l'i- 
niziativa appartiene alle Cortes ed alla Co- 
rona. 

Le Cortes si compongono di un congresso, 
eletto per tre anni e di un Senato eletto per 
dodici. 

11 Senato si rinnova per quarti. Il Re con- 
voca, sospende, scioglie le Cortes; le sessioni 
durano quattro mesi; i senatori sono nomi- 
nati dalle deputazioni provinciali, cui si uni- 
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sce un numero di elettori eguale al sesto 
del numero dei Consigli municipali. Questi 
elettori sono nominati con voto universale. 

Le condizioni di eleggibilità pel Senato 
.sono: essero spaglinolo; avere quarantanni, 
godere altri diritti civili ed essere stato in 
alcuni uffici, specialmente di presidente del 
Congresso e di ministro. Sono anche eleggi- 
bili ì 30 più forti contribuenti della fondia- 
ria, ed i 20 industriali principali di ciascuna 
provincia. Le condizioni di eleggibilità, pel 
Congresso, sono ; avere venticinque anni, es- 
sere spagnuolo, godere dei diritti civili. 11 re 
è inviolabile, i ministri sono responsabili; 
ogni provincia avrà 4 senatori, ed un depu- 
tato ogni 40,000 abitanti. II re solo ha il | 
diritto di guerra, può sospendere le Cortes 
una sola volta per ogni legislatura, ina le 
Cortes dovranno sempre sedere per quattro 
mesi; in caso di scioglimento, gli elettori 
dovranno essce convocati nel termine di tre 
mesi. Il re ha potestà di impegnare, cedere, 
alienare od annettere territori, ammettere 
truppe straniere in Ispagna. ratificare i trat- 
tati di alleanza e commercio, concedere le 
amnistie, di ammogliarsi ed autorizzare il 
matrimonio dell'erede della Corona, e final- 
mente di abdicare. 

Il trono è ereditario nell'ordine della pri- 
mogenitura. Ili caso di estinzione della di- 
nastia, le Cortes faranno una nuova scelta. 
In caso d' incapacità del re, di vacanza del 
trono o di minore età, le Cortes nominano 
una reggenza di uno, tre a cinque mesi. 
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Il tutore del re minore è designato sul te- 
stamento. I ministri non possono assistere 
alle Cortes se non fanno parte di una delle 
due Camere. I ministri sono responsabili; 
il Congresso li accusa, il Senato li giudica, 
d governo delle province di oltremare sarà 
nidificato tosto che i loro deputati seggano 
alle Cortes. 

Le modificazioni alla Costituzione hanno 
luogo sull'iniziativa delle Cortes e del re ; 
esse portano seco Io scioglimento del Con- 
gresso e del Senato e le elezioni generali. ■ 

Incominciata la discussione in proposito, il 
deputato Figueras s' oppose gagliardamente 
alle tendenze monarchiche, e ruppe aperta- 
mente contro il regale governo; Castellar in- 
vece limitossi ad accusare di soverchia lar- 
ghezza i poteri regali, e biasimare altamente 
il partito progressista per avere offerta la 
Corona cii Spagna a re Ferdinando di Por- 
togallo, senza sapere s' ei aocetterebbela. Al 
che Serrano contrappose essere impossibile 
ogni restaurazione Cartista o Isabelhsta. 

il ministro dell' interno confermava con- 
temporaneamente il rifiuto di re Ferdinando, 
dando buono in mano a Castellar. I depu- 
tati Mata e Prendergast sorsero strenui cam- 
pioni dello schema costituzionale. Moyna pro- 
pose l'abolizione della pena di morte, che 
i'u rinviata al comitato della Costituzione. 

Dopo varie sedute e molto disputare, il S 
maggio 18G9, il paragrafo riguardante i culti 
fu modificato nella seguente maniera. « La na- 
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zione assume il carico di provvedere alle 
spese del culto ed agli inservienti della re- 
ligione cattolica. L' esercizio pubblico e pri- 
vato di ogni altro culto è accordato a tutti 
gli stranieri abitanti la Spagna, senza ri- 
serva cbe le leggi universali della morale e 
della giustizia. E la disposizione del predetto 
paragrafo è applicabile a tutti gli Spagnuoli 
praticanti un culto differente dal cattolico. 

Nella discussione sull'argomento della schia- 
vitù, il governò dichiarò doversi la questione 
sottoporre, eziandio, ai deputati di Cuba. La 
proposta però del marchesi; d' \bside, che pro- 
poneva una specie di repubblica federativa, 
comprendente Spagna e Portogallo, fu re- 
spinta. 

Terminale le discussioni sui singoli arti- 
coli, il iS maggio, s'iniziarono quelli riguar- 
danti la forma del governo, e furono così 
vari i pareri, e tanto iroso il modo d'espri- 
merli, che a mettersi d'accordo, ci vollero sei 
giorni. 

il Serraclara perorò per la repubblica, Sil- 
vela difeso la tesi contraria, lìarridi, am- 
messo il principio monarchico, voleva che il 
capo dello Stato fosse nato in Spagna, da 
genitori spagnunli, la qual cosa evidente- 
mente prendea di vista la possibile candi- 
datura del Duca di Montpensier; ma non 
garbò alla Camera, e fu reietta. Venuti allo 
squittinio, fu approvata per forma di go- 
verno la monarchia ereditaria con 214 voti 
contro 71 contrari. 
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E finalmente tutto il disegno di Costitu- 
zione, dopo essere stato più volte discusso e 
commentato, alla fine del maggio fu appro- 
vato generalmente, non tenuto conto di al- 
cune leggiere modificazioni. Deve però no- 
tarsi che, durante le sedute, il ministro delle 
finanze, nel rispondere ad una interpellanza, 
disse che la regina era debitrice verso il te- 
soro di 36 milioni di reali ("972,000 franchi); 
il ministro del commercio dichiarò parimenti 
che erano stati sottratti dalle pubbliche pi- 
nacoteche, sotto l'infausto governo di Isabella, 
nientemeno che 74b' quadri d'inestimabil va- 
lore, altri aggiunse altre cose a persuadere 
cpial mal governo fosse st;ito quello d'Isabella ; 
ciò di cui del resto già^ tutti erano persuasi. 
Intanto però la nuova Costituzione tu pub- 
blicata il 6' giugno 18(! ( J, la quale corse nel 
pubblico tutte le fasi che simili atti sogliono. 
Secondo accarezzava o meno le proprie convin- 
zioni, prevenzioni, e simpatie , la trovarono 
alcuni magnifica, altri detestabile 



XIV. 



Nel mese di giugno del 1880, la questiono 
iqHignuola entrò in una novella fase. 

Nella seduta dell'S, l'Olozfiga propose che, 
veduta la difficoltà di nominare il re, sì di- 
chiarasse reggente della monarchia, Serrano, 
duca della Torre. 
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Discussa la proposta, e vìnta con 193 voti 
contro 4ÌS, il Serrano fu prooclamato reggente 
il 18 giugno, fra le acclamazioni del popolo. 

Mentre maturavasi e traducevasi in atto il 
disegno della reggenza, incominciarono a cir- 
colare insistenti voci di una ristorazione im- 
minente, o della quasi certezza di sentir 
proclamare il principe delle Asturie, previa 
l'abdicazione della regina Isabella; altri nar- 
rava di un rmgagliardimento del partito Car- 
lista , altri accennava benevisa 1* fdea di 
scegliere per re il duca di Genova. 

Altri poi faceva commenti sul ritorno del duca 
di Montpensier, che parea fosse chiamato per 
salire il trono. Non tralascieremo neppure di 
rammentare, che il Màmon'ul di/j/oHiatìqwpub- 
blicò una lunga lettera di un conte di Rei- 
schacli, nella quale questi cercò di mostrare 
che la sua casa , avendo ereditato i diritti 
d'Isabella d'Aragona, iigliuola di Giacomo III, 
era abilitata a regnare in Ispagna, a prefe- 
renza di qualunque altra dinastia straniera. 
In mezzo a tanto numero di pretendenti e 
candidati, la nomina di un reggente poteva 
dirsi che, escludendo tutti,, pur non taceva 
torto ad alcuno, lasciando intatti tutti i di- 
ritti. 

Se la reggenza non era una soluzione ri- 
gorosa, rappresentava per lo meno una so- 
luzione. Ormai tutto si concentrava in Ser- 
rano: non era più una dinastia che stesse 
in faccia ai partiti, ma una persona. Ma la 
rivoluzione concentrata in un individuo, che 
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ile raccolse per sò i frutti, non poteva man- 
care di provocare la nazione. 

Non era presumibile che gli Spagnoli vol- 
sero disavezzarsi dai loro pronunciamenti, 
massime dopo le ricompenie date ai promin- 
eiatori. Non era possibile che la Spagna, ove 
tanti soffiavano nel fuoco, potesse star que- 
sta. 

La disposizione degli irrequieti a fare di- 
mostrazioni, che dai rumori passavano a vie 
di fatto violenti , era tanto comune in Spa- 
gna, che non di rado le dimosf razioni poste- 
riori erano fatte dai dimostranti medesimi 
contro ìe precedenti. 

Difattilo stesso Prim, impegnato coi Cal- 
listi nell'ultimo loro tentativo, volle sconfes- 
sato il suo impegno mediante un duello, ai 
quale fu in suo nome sridato il giornalista 
madrileno che pubblicò la sua lettera ad un 
capo Carìista. La slida non potè essere oc- 
cultata, ed il fatto destò non poco rumore. 

Il maresciallo Serrano prestò il giuramento 
alla Costituzione, ed in tale occasione lesse 
il seguente discorso. « Signori deputati: Colla 
» creazione di un potere costituzionale, che 
» voi avete voluto confidarmi, e che io ac- 
» cetto con riconoscenza, incomincia un'era 
■ novella per la rivoluzione del settembre. 
» L'epoca dei gravi pencoli è passata; s' a- 
» pre ora un' altr' epoca di riordinamento , 
« nella quale non abbiamo nulla a temere. 
» che non sia la nostra propria impazienza, 
» le nostre diffidenze, le nostre esagerazioni. 
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Abbiamo cominciato levando la prima grave 
pietra che pesava sulla Spagna ; dipoi ci 
siamo costituiti sotto la forma monarchi- 
ca, tradizionale tra noi, ma circondandoci 
d'istituzioni repubblkane. Ora è giunto il 
momento di sviluppare e consolidare le 
conquiste l'atte ; di fortificare 1' autorità , 
che è l'egida di tutti i diritti e il baluardo 
di tutti gl'interessi sociali, consolidando in 
pari tempo le nostre relazioni diplomatiche 
colle altre potenze. L'impresa è ardua per 
me; ma, ciò che mi ta sperare un esito fe- 
lice, è la somma vostra saviezza, l'adesione 
formale delle armate di terra e di mare, 
l'amor di patria della milizia cittadina, il 
savio e nobile spinto della nostra patria 
rigenerata. Dal posto d'onore al quale m'a- 
vete innalzato non vedo partiti politici; 

10 vedo il codice fondamentale che obliga 
tutti, me primo, e che tutti rispettano ed 
e ao-guoi'io : io veggo la nostra cara patria 
tanto desiderosa, di stabilità e di calma, 
tanto avida di progresso e di libertà, su- 
prema aspirazione nell'esercizio delle mie 
onorevoli funzioni, fine d'un interegno du- 
rante il quale sia slata sinceramente e 
lealmente praticata la Costituzione dello 
Stato, si sieno esercitati con calma e con 
ordine i diritti individuali, siasi consolidato 

11 credito dentro e fuori della Spagna , e 
la libertà siasi fondata sulla base solidis- 
sima dell'ordine murale e materiale, affin- 
chè il monarca eletto dalle Cortes costituenti 
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» possa cominciare un regno prospero e fe- 

» lice per la patria, alla quale ho consacrato 

» ogni mia cura, ogni mio affetto , la vita 

» mia intera. - 

Alle quali parole cose rispose il presidente 
delle Cortes: « Le Cortes costituenti hanno 

» inteso con viva soddisfazione le nobili pa- 

» role e gli elevati sensi del reggente ch'esse 

» hanno nominato ad unanimità di voti. Ri- 

» spondere degnamente ai compiti grandi 

» eh' ebbero in mira le Cortes nel creare la 

» reggenza ; eseguire in modo sempre libera- 

» le, e assiduo la Costituzione dello Stato; 

» praticare tutti i giorni e tutte lo ore la 

» sovranità del popolo spagnolo, garantire e 

» proteggere l'esercizio libero, liberissimo dei 

■ diritti individuali, che fanno la gloria della 

» generazione presente, ecco la grand' opera 
raccomandata dalle Cortes a tutti i funzio- 

» nari pubblici, e eh' esse depongono nelle 

- mani del reggente della nazione spagnola. 



• dei diritti a funzioni così alte, egli è solo 

• il generale Serrano , stato investito della 
» reggenza del regno. È evidente che a nes- 
» suno più che a esso lui spetta il presiedere 
» alla sovranità della nazione, ai diritti in- 
» dividuali, alle generose conquiste della ri- 

■ voluzione. Signori, il giorno in cui questa 

■ sovranità venisse profanata, i diritti degli 
» Spagnuoli fossero usurpati, quel giorno il 
» nome del generale Serrano, oggi cosi glo- 
. rioso, e la gloriosissima memoria di Aleo- 



Ul; 




che se alcuno può avere 
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« lea, sarebbero seppelliti nel nulla. Il ge- 
» nerale conta con ragione, il reggente conta 
» a giusto titolo su tutti gli Spaglinoli, at- 
» teso che le Cortes, l'esercito, la milizia, il 
» popolo, noi tutti infine, non abbiamo col 
» reggente della nazione spagnuola die una 

* soia bandiera : Tutto per la patria e tutto 
« della patria. 

Il presidente dei ministri, maresciallo Prim 
a sua volta tenne un lungo discorso nel 
Parlamento, del quale rechiamo alcuni brani 
più rilevanti. 

Parlando delle finanze disse: = il capitolo 
» che riguarda la questione economica , 

■ non è passato inosservato agli ocelli del 
» governo. Che dico inosservato? gli è da 
» molto tempo che questa quislione ci preo- 
» cupa; i miei egregi amici Kuiz , Zorilla , 
» Sagasta, Uecerra, e il generale Contrevas, 

■ degni compagni delle mie pacale sventure, 

• si rammentano senza dubbio che assai spesso 
» abbiamo discorso di questa t'accenda. Io so 
' bene che noi riusciremo a trionfare di 
» tutte le difficoltà. Confesso cbe, conside- 
» rando attentamente la quistioni fìnaoaia- 
» ria, spesso, mi senti in preda allo scorag- 
» giamento , ma è uno scoraggiamento mo- 
» mentaneo, che dt;ve essere scjsso, ed è qui 
» il caso dì dire: Avanti! E evidente, è no- 
» torio che noi abbiamo bisogno di fare eco- 
» nomie. Il governo ne ha il più grande 
» desiderio ; ma le economie, per essere fe- 
» conde ed utili, devono essere ragionevoli. 
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■ Avvi in ltre bisogno di qualche cosa di 

■ più delle economie. Bisogna che ci p'rcf- 

• curiamo danaro, che ci venga danaro : ò 
» forse impossibile? noi credo. Sento qualche 

■ cosa che mi dice non essere impossibile. 
» Il governo dedicherà tutta la sua atten- 

• zione a questa vitale questione ; egli vi 
» renderà conto dei suoi lavori , e spetterà 
» a voi, alla vostra saggezza, al vostro amor 
» di patria di risolvere ciò che sarà conve- 
» nevole. Ho chiesto più volte ad uomini 
- completamente iniziati nelle quistioni li- 
» nanziarie, se vedevano qualche mezzo di 
» salvare il credito. Nessuno mi diede ri- 
» sposta affermativa ; mi si è risposto con 
« certe riserve che mi hanno lasciato nella 
» perplessità. Ciò nullameno una voce se- 
» greta mi dice che la condizione non è 
» tanto disperata , che ogni speranza di sa- 

• Iute abbia a ritenersi perduta. Tuttavolta 
» non dimenticate giammai che né il go- 
» verno, nè alcun altro che fosse chiamato 
» a surrogarlo, saprebbe far miracoli. 11 paese 
» ha attraversato una crisi terribile; fortu- 
» natamente tutte è riorganizzato di nuovo; 
» ma nessuno potrebbe pretendere che basti 
» qualche mese per cicatrizzare le piaghe 

■ della patria. Tutto andrà bene; eperiamo; 

• ma per questo, signori deputati, è indi- 
» spensabile che noi facciamo della buona 
» politica. A questo scopo io prego i tre 

• gruppi della maggioranza a restare uniti, 
» e indirizzo una preghiera ai membri 

Bum. — i Cartisti. 5. 
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» repubblicani della Camera. Poiché non 
» è loro possibile di unirsi a noi, che abbiano 

• almeno per noi della benevolenza, non in- 
» ceppino l'azione del governo ; che si con- 
» tentino della libertà di cui godono. Essa è 
» larga se confrontiamo lo stato presente a 

» quello di nove mesi addietro. Non è da in- - 
» telligente il correre con precipitazione a 
» compimento delle proprie idee; bisogna 
» andare a rilento se si vuol essere sicuri 
» di arrivare. Non dimenticate mai che l'u- 
» «ione fa la forza : camminiamo uniti; e non 

• pensate nemmeno un istante al male che 

• potrebbero farvi i Cartisti; camminiamo 
» uniti , e non avremo nulla a temere 
» dalle imprese dei reazionari che sognano 
» una ristorazione. Camminiamo uniti, ed in 
» questa guisa noi compiremo la nostra opera, 

• ed avremo la soddisfazione di legare ai 

• nostri figli la patria rigenerata , libera e 
» prospera ! » 

Le Cortes distrussero per tutto giugno il 
bilancio, e le cose procedettero non sempre 
però favorevoli al ministero. Malgrado gli 
sforzi del governo, l'emendamento per la sop- 
pressione dell' imposta personale fu preso in 
considerazione con 88 contro 80 voti; e non 
riesci al gabinetto che di far si, che il voto 
definitivo fosse più favorevole e l'imposta 
personale fosse adottala con 122 contro 81) 
voti. Al governo perà riesci di far respingere 
1' emendamento che proponeva dì aggravare 
la rendita di un imposta del t fi j er (ì[0. 
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In quel torno la banda che era partita da 
Siviglia si disciolse in Portogallo ; ma a Ma- 
drid in ciascun quartiere tenevansi sotto le 
armi due compagnie dal cadere della notte 
all'alba: Io che dimostrava che le cose non 
erano affatto calme. li 1S luglio 1869, il 
maresciallo Prim annunciò alla camera la 
formazione del nuovo ministero, che fu così 
composto : Prim presidente del Consiglio e 
ministro della guerra; Topete alla marina; 
Sagasta all' interno ; Silvela agli esteri ; Zo- 
rilla alla giustizia; Artanaz alle finanze; 
Buerra delle colonie. 

La pubblica opinione riguardò il nuovo 
ministero come di conciliazione dal punto di 
vista delle persone, poiché ne t'aceano parta 
due progressisti, due unionisti e due democra- 
tici, sotto la direzione di Prim e Topete. Sic- 
come 1' unione di queste tre frazioni parla- 
mentari avrebbe assicurato al Gabinetto una 
forte maggioranza, cosi era da supporsi die- 
si sarebbe lungamente sostenuto. 

Ma non per questo cessarono le rivalità, 
chè i democratici, tendevano verso lo svi- 
luppo logico e indefinito della rivoluzione, 
mentre gli altri inchinavano verso una po- 
litica di conservazione e di refistenza al par- 
tito repubblicano. Quanto al programma del 
suo secondo ministero, il generale Prim si 
strinse a dichiarare, non esservi nulla di mu- 
tato nelle idfce del governo , e che soltanto 
l'elemento democratico giungendo al potere, 
conferiva al nuovo gabinetto la forza e la 
vitalità che mancavano al precedente. 
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Solenne e pomposo fu il ricevimento del- 
l'ambasciatore di Francia presso il reggente, 
i quali scambiaronsi espressioni cortesi e fe- 
licitazioni. In quel torno un proclama del 
capitano De Eodas dall' Avana dichiarava 
che l'insurrezione era quasi finita, e che non 
rimanevano in campo che guerriglie. Le au- 
torità civili furono ristabilite nelle giurisdi- 
zioni di Manzanilla, Bayamo e Lignaul. Le 
bande di Ciudad Keal allo scorcio di luglio 
si disciolsero, inseguite dalla truppa ; gli ar- 
resti di agenti carlisti continuavano ; a Pam- 
plona fu sventata una cospirazione che tra- 
mava impadronirsi della cittadella. Però, seb- 
bene ne 'conflitti avesse il sopravvento la truppa 
regolare, ciò non ostante, le bande carliste 
molti fastidì cagionavano al governo, e nei 
combattimenti tu versato sangue. Molti ar- 
resti , non solo a Madrid , ma ancora nelle 
province , posero il governo in via di sco- 
prire mene ca riiste più estese di quanto cre- 
devasi. Le truppe, adempiendo al proprio do- 
vere, le costrinsero dapprima a ricoverare sui 
monti, poi a dissolversi. Ma mai si apponeva 
chi giudicasse da ciò la totale dispersione 
delle medesime, e la piena calma in un paese 
di spiriti caldi ed agitati, i quali, sia qua- 
lunque la forma del governo, mai non po- 
sano. A molti pareva che il clero si brigasse 
in queste faccende della propaganda carlista, 
più di quello che a buoni patriotti sì addi- 
esse, e l'accusa tant' oltre procedesse, che si 
propose al governo la soppressione del bi- 
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lancio dei culti. Ed il ministro Zorilla era di 
questo avviso, che convenisse rintuzzare l'au- 
dacia di una casta, che ha tutt'altra missione 
che immischiarsi delle cose puramente mon- 
dane. 

A crescer esca, serviva la presenza di don 
Carlos in Ispagna, il quale aveva ereditato 
dal padre don Giovanni nel 1808 i diritti al 
trono di Spagna. Era entrato egli neU'Alava 
sul finire del luglio 1869, per attendervi nu- 
meroso corpo di partigiani. Ma sembrava che 
il governo poca cura prendesse dei progressi 
Carlisti nelle province del nord, disposto a 
seriamente opporvisi in quelle del centro. 
Intanto le corrispondenze colle dette Provin- 
cie erano interrotte, e le autorità governa- 
tive facevano spacciare vittorie riportate dalle 
truppe, che davvero erano molto problema- 
tiche, come bene spesso accade agli agenti dì 
tutti i governi. 



XV. 



Alla fine di luglio scrivevasi : « La cospira- 
zione carlista non ha preso le proporzioni 
che si credeva, si in grazia della rapidità 
delle misure ordinate dai governo, si per 
mancanza di direzione e di unità nelle bande 
insorte. Gli arresti intanto continuavano, e 
l'azione vigile della polizia scopriva tutti i 
giorni nuovi centri di cospirazione. Ciò che 
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parve aver contribuito alia nessuna riuscita 
dell'insurrezione, fu l'astensione di Cabrerà e 
il suo rifiuto di mettersi alla testa del mo- 
vimento. Si spiegarono in diversi modi i mo- 
tivi di tal condotta di Cabrerà, senza dubbio 
un dei personaggi più autorevoli del partito 
Cartista. Secondo le notizie che si poterono 
avere intorno a don Carlos, vi sarebbero due 
partiti che si contesero la prevalenza, l'uno 
quello dei vecchi Carlisti, l'altro dei giovani 
neotìti della causa legittimista, il quale ul- 
timo partito, devoto dapprima alla regina 
Isabella, dopo la rivoluzione di settembre, 
passò nelle iìle del partito Cartista. Malcon- 
tento dell'iniluenza predominante di questa 
seconda frazione, il generale Cabrerà si sa- 
rebbe separato bruscamente da don Carlos, 
e avrebbe minacciato persino di pubblicare 
un manifesto per esporre i motivi della sua 
condotta. » 

Sul tentativo fatto dai Carlisti per impa- 
dronirsi improvvisamente della cittadella di 
Pamplona, si lesse nel Corriere di Baioni: 
» Un solo agente cartista fu arrestato nella 
cittadella ; era un antico agente del conte di 
Guapi,il quale, oer potervi penetrare, indossò 
abiti ecclesiastici. Molti militari, specialmente 
artiglieri, erano implicati nel complotto. Tutti 
li individui sospetti furono arrestati; essi 
ovevano aprire una porta che dava accesso 
alla cittadella, per la quale dovevano entrare 
bande carliste dalla città. 

» Durante la sera, una pattuglia di volon- 
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tari, passando per la spianata della città, 
vide due uomini armati di fucile che dap- 
prima cercarono oi nascondersi, poi presero 
la fuga. Il grido di: Alto là, non fece che 
rendere più rapida la corsa. I volontari li 
inseguirono fino all'ingresso di una casa, 
nella quale non vollero penetrare per rispetto 
all'inviolabilità del domicilio. Collocarono però 
sentinelle intorno alla medesima, e quando, 
a notte fatta, i due fuggitivi credettero po- 
ter uscire senza pericolo, si trovarono di fronte 
i volontari, che non potendoli raggiungere, 
scaricarono le loro armi. Uno cadde colpito 
mortalmente da due palle di rivoltella, l'al- 
tro ricevette un colpo di baionetta ; ed erano 
il marchese Ormezas ed il suo cameriere. 
Entrambi erano da lungo tempo fatti segno 
alla sorveglianza dei liberali della città , 
risguardandoli come agenti influenti del par- 
tito legittimista. 

Intanto, armi , munizioni e viveri , furono 
sbarcate sulla costa di Guipuzcoa, non lungi 
da Bilbao. Buona mano d'insorti sorvegliava 
il naviglio, che fu tosto scaricato, ed il ca- 
rico fu trasportato di sottecchi a sua desti- 
nazione. I Carlisti organizzarono fra le mon- 
tagne, di cui erano 'signori, alcune piazze di 
armi dove accentrarono ogni sorta di prov- 
vigioni da distribuire alle varie bande. Po- 
loz, nella Mancia, comandavane una non pic- 
cola, altra il curato di Alcabon, altre altro- 
ve. Ma, a tutto compendiare in poche parole, 
udiamo ciò che scnvevasi all' Independanee 
Belge il 1 agosto 1869: » 
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» ho. Banda 2iera continua a funestare Ma- 
drid, ed a disonorare la rivoluzione. Invidiosa 
delle orribili geste dei facinorosi che desola- 
rono varie città di Provincia, tentava di tra- 
sformare la capitale in vero deserto, dove gli 
abitanti fossero costretti a difendere la pro- 
pria vita, le armi alla mano. 11 capo di detta 
orda selvaggia era un antico fornitore di pe- 
sce alla tavola d'Isabella li, che fece di belli 
danari con ciò, e, rovesciato il trono, dichia- 
rassi liberale fra' primi, e si creò da sè co- 
mandante di uno dei battaglioni de' volon- 
tari della libertà. Questa Banda invase l'uf- 
fìzio del Siylu, ov' erano, oltre i compilatori 
ordinari, vario persone che vi si erano re- 
cate per domandare la rettificazione di certi 
fatti pubblicati dal giornale, fra gli altri un 
colonello d'artiglieria, ed il Casteneda, antico 
direttore generale delle proprietà dello Stato. 
Il Brémon, antico direttore generale dei la- 
vori pubblici, era stato il più maltrattato: 
Io si trovò disteso sulla soglia della porta in 
stato compassionevole: aveva alla testa di- 
verse gravi ferite. Il colonnello d'artiglieria 
ehlie un braccio rotto, ed il Casteneda, non- 
ché i compilatori , tutti dìù o meno feriti. 
Gli assassini minacciarono di ritornare a met- 
tere a sacco la stamperia, se il pubblico fosse 
istruito di quanto era accaduto. Altrettanto 
segui al giornale Las Animus, e al magaz- 
zino di un mercante della piazza Mayor. Si 
lesionarono ed insultarono signore, recanti 
in capo margherite. 
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I giornali moderati cercarono di compa- 
tire, ed i cartisti non meno che i repubbli- 
cani, alto gridarono contro tali eccessi. In- 
tanto le bande carliste aumentavano a vista 
d'occhio. Viaggiatori venuti dall'Estremadura, 
ai primi di agosto, riferirono, d'aver udito la 
moschetteria nei dintorni di Aleadia, ed aver 
incontrato una banda di 50 uomini a ca- 
vallo, capitanata dal curato d'Alcabon, nella 
provincia di Toledo. Quattro o cinquecento 
Cartisti, armati di tutto punto, percorrevano 
la provincia di Leon dalla parte delle Astu- 
rie, avendo alla testa un canonico della cat- 
tedrale. Il governo non stava colle mani in 
mano; ma non- può negarsi che gli arresti, 
i confini, le carceri e fino le esecuzioni ca- 
pitali, non davano i risultati sperati dal me- 
desimo. Il maresciallo Prim, per soffocare in 
germe i tentativi cartisti, adottò mezzi effi- 
cacissimi; per cui, parecchi individui comin- 
ciavano a presentarsi alle autorità, dichia- 
rando disciolte le bande. La truppa die prove 
luminose di coraggio e di abnegazione. 

II 7 agosto la Gazzetta di Madrid recò il 
seguente decreto : « La nazione assiste con vero 
dolore al triste spettacolo che offre, nelle 
circostanze presenti, una classe rispettabile 
del paese, la quale, in luogo [di apprezzare 
ed esercitare coscienziosamente il suo mini- 
stero, ne usa per attizzare la discordia e 
fomentare i dissidi tra fratelli. Si è veduto 
con dolore il prete cattolico trasformarsi in 
paladino d'interessi mondani, e cambiare il 
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suo abito severo con uniforme appropriato 
alle fatiche della guerra. Il governo si vede 
nella necessità di mostrare alla nazione tutta 
la sua energia, quando si tratti di reprimere 
ogni tentativo d impedimento nel movimento 
politico inaugurato dalla rivoluzione del set- 
tembre , punendo severamente chiunque si 
alzerà per combattere le riforme contenute 
nel codice politico emanato dalia volontà na- 
zionale. Prima che il governo adottasse dis- 
posizioni d' una certa gravità nelle condi- 
zioni diffìcili in cui i nemici delle presenti isti- 
tuzioni hanno gettato il paese, si potè no- 
tare la sua estrema prudenza perfino quando 



cessante che gli faceva dal pergamo, ed in 
ogni parte un gran numero di preti, la cui 
missione è quella di calmare le passioni col- 
l'aiuto del carattere sacro di cui sono inve- 
stiti. Il governo è ben lontano dal pensiero 
di pentirsi, della tolleranza di cui ha dato 
prova, sebbene ne sia stato censurato da 
parte della popolazione, desidera che si adot- 
tasse sollecitamente un contegno atto a met- 
tere fine a tali macchinazioni. Egli ha la sod- 
disfazione di aver usato ogni rispetto, e tutte 
le considerazioni che merita una classe cosi 
venerabile. In conseguenza sente di avere 
la forza di percorrere di passo fermo, in 
tutta la sua estensione, la linea che gli è 
tracciata dai doveri della sua carica , dal 
principio d'autorità disconosciuto, e dagl'in- 
teressi pubblici di cui è il geloso depositario. 



aveva perfetta cognizione 




guerra in- 
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In conseguenza è necessario, per mantenere 
il lustro e la dignità del clero stesso, e per 
vegliare alla sicurezza dello Stato, di eonte- 
nere e punire i preti, che, abusando del loro 
santo ministero, si adoprarono per gettarsi 
negli orrori della guerra civile. Il governo 
avrebbe di già ricorso ai mezzi necessari per 
raggiungere questo scopo, se non avesse te- 
muto che gli uni attribuissero l'adozione di 
detti mezzi a paura ed a debolezza, mentre 
il vessillo della ribellione era inalberato in 
diverse province della Spagna. 

» Epperò, attese pieno di confidenza la dis- 
fatta delle fazioni, la quale essendo stata 
compiuta su tutti ì punti, crede giunto il 
momento di mandare ad effetto le sue riso- 
luzioni. Egli è per ottenere un fine così im- 
portante, e non permettendo l'oganizzazione 
politica ed amministrativa presente del paese 
di ricorrere a misure di altri tempi, dettate 
in occasioni analoghe, che il ministro sotto- 
segnato, di concerto col consiglio dei mini- 
stri, ha l'onore di sottoporre al reggente il 
disegno di decreto, ecc. ecc., in cui si ebbe 
ricorso alle autorità superiori ecclesiastiche 
affinchè punissero i ribelli a rigore delle 
leggi canoniche. » 

Mentre il governo spingeva le cose, riu- 
nissi a Madrid, nel Prado, alla metà agosto, 
molta gioventù spagnola per protestare con- 
tro i carlistije i dimostranti, dopo aver pro- 
nunciati veementi discorsi, si recarono al pa- 
lazzo della presidenza del consiglio. 
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Pur troppo i fatti die giornalmente ac- 
cadevano dimostrarono a chiare note, come 
non vi fosse provincia di Spagna senza una 
o più bande di carlisti. E se una veniva di- 
strutta in un luogo, altra ne sorgeva. Però, 
e ciò malgrado, debbesi confessare che le guer- 
riglie, se tennero in agitazione il paese, non 
procacciarono alla causa della legittimità 
alcun successo favorevole, perchè sempre e 
ovunque furono battute dalla truppa rego- 
lare. 

E molti di essi anche disperando della loro 
causa si sottomisero, e fra gli altri il cabe- 
cilla Acuna, co'suoi figli, e Gomez della banda 
Polo, e tocca via. 

Ma pure lo spirito delle popolazioni, mas- 
sime della madrilena, era sempre irrequieto ; 
e gli eccessi da dover reprimere colla forza 
non furono rari. La sommossa del Principal 
fu sedata a Madrid, grazie al coraggio per- 
sonale e all'intelligenza del primo alcade po- 
polare Rivero. 

Ma a Tarragona, Garcia de Los-Kejes, fa- 
cente funzioni di governatore, strappò la di- 
visa che trovavasi sulla bandiera dei repub- 
blicani, e la folla irritata lo assali a colpi 
di sassi; egli, allora, si avvicinò con pistola 
in mano alla carrozza dove trovavasi il ge- 
nerale Pierrad, per pregarlo di far riparo al 
tumulto ; e la folla credendo che volesse as- 
sassinarlo gli si precipitò contro e l' uccise. 
Furono presi energici provedìmenti ; ma questi 
nel mentre guarivano una piaga presente, ne 
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preparavano un' altra futura, e perciò non 
cessava lo scompiglio. Quando Tarragona fu 
tranquilla , insorse Barcellona al cader di 
settembre; e gli insorti, venuti alle mani 
colla truppa, ebbero dodici morti, parecchi 
feriti, e lasciarono 130 prigionieri. Poi ancora 
insorse Esparraguerra ; dimodoché il ot- 
tobre 18G9, il presidente del Consiglio , ge- 
nerale Prim, fu costretto di dire alle Cortes 
queste parole: «Vengo con dolore a rendervi 
conto, o signori, dello stato di perturbazione 
in cui si trova il paese. Il governo non ha 
risentimenti contro coloro che hanno prese 
le armi, per combattere le istituzioni che il 
paese ha dato a sè stesso. Il governo farà 
ciò che il paese c le Cortes sono in diritto 
d'attendersi da lui, Talea dire, ristabilirà l'or- 
dine, il governo si vede nella necessità di 
ricorrere a mis'ire straordinarie, chiedendone 
il permesso alle Cortes; le ordinarie sendo 
insufficienti. Il governo promette che le mi- 
sure straordinarie non avranno maggior du- 
rata di quelle dello stato di guerra. 

» Si sono sollevate parecchie bande, che non 
hanno potuto impegnarsi nè in grandi né in 
piccoli combattimenti, ma in diversi punti 
esse hanno distrutte le strade ferrate ed i 
telegrafi. I guasti commessi costeranno grandi 
sacrifizi alla nazione. 

Posso dare alle Cortes ed al paese I' assi- 
curazione che i ribelli non trionferanno, per- 
chè non hanno la forza, e se le Cortes ac- 
cordano al governo ciò ch'egli domanda, l'or- 
dine sarà ristabilito in brevissimo tempo. 
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II governo promette di non impegnarsi 
nella via della reazione e di render conto alle 
Cortes di ciò che avrà fatto, subito dopo ces- 
sate le emergenze che lo obbligano a solle- 
citare delle misure straordinarie. » 



XVI. 



Intanto si era giunti ai primi giorni di 
ottobre, ed erasi posta in istato d'assedio la 
provincia di Valenza. Allora i volontari della 
•libertà si offrirono dì mantener l'ordine, di- 
chiarando in un documento firmato dai co- 
mandanti di tutti i battaglioni, di porsi a 
disposizione del governo. 

Ma siccome, di li a poco, molti tra i firma- 
tari dell'indirizzo chiesero di ritirare la loro 
firma, il capitano generale pubblicò l'ordine 
di disarmo della forza cittadina. 

Si fu allora che una parte di detta milizia 
rifiutò obbedire ; per il che l'autorità diresse 
..varie colonne verso il Mercado , dove gì' in- 
sorti avevano preso posizione per combattere. 
Il 9 ottobre, alle due del mattino, un colon- 
nello con un battaglione di Zamora, si avviò 
verso la via Nave, piazza Villarossa , Correo 
e via Barcellonina, per impossessarsi dello 
sbocco di San Francisco ; giunto in piazza 
Cajéros, dopo aver subite alcune perdite, in 
cima alla via San Vincente, si trovò davanti 
una gran barricata , tosto distrutta da due 
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cannoni che accompagnavano il battaglione ; 

?uivi cadde ferito il capitano Palanca. Poscia 
artiglieria si avanzò a passo di carica al- 
l'imboccatura della via San Fernando, ove fu 
ferito il colonnello Angulo, impossessandosi 
di tutta la via. 

Il di seguente, gl'insorti tentarono di ripi- 
gliare le posizioni, ma nuovamente le truppe 
li respinsero con grandi perdite. L' 11 , una 
piccola colonna sotto gli ordini del colon- 
nello della guardia civica, don José Ruzafa, 
facendo uso di artiglieria, scacciò gl'insorti 
dalle loro posizioni, e abbattè le barricate. 
Indi dopo aver sostenuto un fuoco ben nutrito 
da parte dei sollevati, che stavano riparati 
nelle case , s' impossessarono verso sera 
delle vie San Vincenzo è Gracia, e Piazza del 
Presìdio. 11 giorno 12, il brigadiere Palacios, 
s' impadroni pure di tutte le barricato del 
quartiere di Mardialanes, ed il 16 il capitano 

f onerale 'pubblicò un bando che accordava 
ue ore agli insorti per. arrendersi ; ma, tras- 
corso il termine prefisso, e nulla avendo ot- 
tenuto, fece continuare il fuoco d' artiglieria 
sino oltre la mezzanotte. Nel giorno 16 si 
pubblicò un altro manifesto, nel quale si pro- 
metteva la grazia della vita a coloro che per 
le nove avessero consegnate le armi, e il do- 
cumento al Direttorio che era alla testa della 
rivoluzione, il quale avendo ricusato di en- 
trare in trattative, alle nove e mezzo inco-_ 
niinciù il fuoco e l'attacco su vari punti della 
città , per circondare gì' insorti nel Mercado, 
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Si dovettero lamentare vìttime in gran nu- 
mero. GÌ' insorti, essendosi alla per fine ac- 
corti dell' inutilità de' loro sforzi, decisero di 
arrendersi, non senza nascondere i capi che- 
diressero il movimento. Le truppe furono ri- 
cevute con applausi ; il governo e il reggente 
festeggiati ; molti cittadini fraternizzarono coi 
soldati, ai quali fu imbandito un rancio straor- 
dinario. Ristabilita la tranquillità, il capitano 
generale, d'accordo col governatore, nominò 
un nuovo Ayuntamiento, composto per la mag- 
gior parte di progressisti, erte tosto entrò in 
carica. 

Mentre tutta la Spagna era desolata da que. 
sto stato di cose. Un argomento di non minore 
entità teneva pur sollevati gli spiriti. Era questo 
la candidatura monarchica che nella stima del 
governo offrirebbe maggiori guarantigie al fu- 
turo benessere della Spagna. Dopo i vani 
tentativi presso Don Ferdinando di Portogallo, 
le varie frazioni politiche presero a trattar 
l'argomento. La conferenza dei deputati del 
partito unionista, che fu la prima, discusse 
la candidatura del Duca di Genova. I pareri 
si trovarono divisi, ma tutti convennero che 
si dovesse appoggiare ciò che avrebbe deciso 
la maggioranza della Camera. 

Prim vi tenne un discorso, ove espose lo 
stato del paese sotto 1* aspetto economico e 
politico, rilevando la necessità di chiudere il 
periodo rivoluzionario. Enumerò le circostanze 
che a suo credere raccomandavano la can- 
didatura del Duca di Genova dicendola la più 
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accettabile e simpatica agli Spagnuoli, poi- 
ché il principe apparteneva ad una delle di- 
nastie più liberali d'Europa. Rispondendo poi 
-all'obbiezione mossa generalmente alla detta 
candidatura, che darebbe origine ad una reg- 
genza, Prim, osservò essere sperabile che 
tale combinazione riuscirebbe utile al paese, 

§oichè il Duca di Genova potrebbe intanto 
edicarsi con agio e profitto allo studio delle 
condizioni e delle persone politiche della 
Spagna. 

Tutte le dichiarazioni fatte dal Prim otten- 
nero la piena approvazione dei deputati pro- 
gressisti allora presenti. Fu poi nominata una 
commissione per mettersi d'accordo cogli unio- 
nisti e coi democratici; ma allora il generale 
Contreras dichiarò che, non essendo disposto 
a dare il suo voto ad alcun candidato stra- 
niero, si ritirava, fi presidente del Consiglio 
assistette pure alla riunione dei democratici, 
ripetendo i ragionamenti che aveva fatto in 
quella dei progressisti. Dopo breve discus- 
sione, la candidatura fu posta ai voti, ed ot- 
tenne 24 favorevoli su 26 deputati presenti. 

Ma l'Unione liberale prima di decidersi sulla 
quistione dinastica, sottopose al governo va- 
rie questioni; se si procederebbe all'imme- 
diata elezione del re tosto che il candidato 
ottenesse i voti della maggioranza: se il go- 
verno era sicuro dell' adesione del duca di 
Genova, per non esporsi a nuovi rifiuti, dopo 
quelli del principe di Portogallo : se sarebbe di- 
chiarato maggiorenne, o vi sarebbe la reggenza, 
BnU.- I Carliiti, 6, 
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ed in tal caso quale ne sarebbe la forma: e 
a queste ed altre domande il governo dette 
sufficienti risposte. 

Però, non solo nella Camera eravi dissenso, 
si ancora in seno al Gabinetto, il quale pw- 
vedeasi avesse ad essere modificato. La sini- 
stra, poi, non dimostratasi soddisfatta di quanto 
accadeva, e chiedeva istantemente che, se la 
Spagna non doveva essere repubblica, almeno 
non accettasse monarca senza solenne plebi- 
scito. Il manifesto da essa pubblicato chiu- 
devasi colle seguenti parole: Aspettiamo il 
nostro trionfo dalla stampa, dalla tribuna, 
dai club , dall' associazione pacifica, dal po- 
polo, dal suffragio universale. Sì, diciamo al 
popolo che, per essere stato oppresso, non 
lia diritto di farsi oppressore; che la sua 
schiavitù di ieri non l'autorizza ad essere ti- 
ranno oggi; che il terrore predicato in suo 
nome non serve ad altra causa che a quella 
de' suoi nemici; che una macchia di sangue 
disonora lo splendore dell'idea la più pura ; 
che infine il trionfo del popolo è il trionfo 
del diritto uguale per tutti; il trionfo della 
giustizia. Tale è l'opera di rivendicazione pa- 
cifica della repubblica federale. Così noi l'ab- 
biamo sempre compresa e predicata; e se ci 
allontanammo da questa moderazione e ri- 
serva, che la colpa ricada tutta intera su co- 
loro che non cessarono di provocarla. 

Il 27 aprile 1870, V Imparcial smentì la 
voce che si trattasse col principe Federico di 
Prussia per la sua candidatura al trono Spa- 
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gtiuolo. Soggiungeva die fin allora noti éi*a 
stata formulata alcuna soluzione; che tutti 
conoscevano la necessità di uscire da tale 
stato provvisorio, ma riconoscnano pure la 
difficoltà di eleggere un re in tal momento. 
Ed il 6 maggio, il deputato Ardanaz, invitò 
la Camera a procedere prontamente all'ele- 
zione del re, tenendo conto che esistevano 
due candidati, cioè il duca di Montpensier ed 
Espartero. Prim gli rispose che tutti deside- 
ravano di uscire da tale stato provvisorio ; 
ma che fin allora tutti gli sforzi da lui fatti 
per dare un re alla Spagna, furono inutili. 
Egli credette necessario che le Cortes termi- 
nassero la loro missione costituzionale prima 
di separarsi, ma non sapeva se l'edilizio po- 
tesse coronarsi nella maniera voluta dal de- 
putato Àrdanaz. Dichiarò che egli non si 
sarebbe opposto ad alcuna soluzione, ma ri- 
peteva di non voler essere sconfitto nella 
quistìone del monarca; protestò della retti- 
tudine delle sue intenzioni, e della mancanza, 
da parte sua, di qualsiasi ambizione, promise 
che la quistione sarebbe stata portata alle 
Cortes prima che si separassero. 

Espartero ricusava la candidatura sì per 
l'età grave, sì per manco di eredi ; il perchè 
a mezzo il maggio 1870 si ^tornò a parlare 
del principe di Hohenzollern, genero di don 
Ferdinando. In una lunga conferenza tenuta 
coi membri della maggioranza, Prim espose 
lo stato in cui si trovava la quistione della 
candidatura, conchiudendo col dimostrare la 
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necessità di attribuire a Serrano le attribu- 
zioni reali. Corse voce che alcuni progressisti, 
prima di accordare tali attribuzioni, propo- 
nessero alle Cortes di votare l'esclusione dei 
due rami della famiglia dei Borboni. Il vero è 
che, Serrano presistendo nella negativa, e le 
Cortes mostrandosi restie a consentirgli reali 
poteri, fu mestieri volgersi ad altri. 



XVII. 



La candidatura del re non meno che il 
riordinamento dell'esercito, della finanza, della 
giustizia, delle colonie, della pubblica sicu- 
rezza furono successivamente argomento di 
animate discussioni, tosto che la Camera dei 
deputati riprese i suoi lavori. S' insistè sui 
provedimenti a prendere in riguardo agli 
emigrati, alle gioie della corona che diceansi 
involate da Isabella li, alle decisioni del Con- 
cilio Vaticano e simili. Corse voce di un 
ravvicinamento seguiti', in sul finire del di- 
cembre 1 8(ì9, tra Isabella ed il Montpensier, 
che avrebbe dato luogo a particolar combi- 
nazione, nel caso che il principe delle Asturie 
venisse chiamato al trono di Spagna, la cui 
reggenza sarebbe affidata al predetto duca: 
posteriori informazioni però posero in forse la 
data notizia. Il vero si è che le cose proce- 
devano tumultuosamente, sebbene fosse cai- 
piata e quasi estinta l'insurrezione, ed il 
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ministro del culto Zorilla giunse a dichiarare, 
che il governo si getterebbe dalla parte re- 
pubblicana, se non riuscisse in breve alla 
nomina del re. — Cosi chiudevasi l'anno 1869. 
Era stato testimone di gravi fatti, che pareb- 
bero nella presente età impossibili, se non 
fossero attestati dalla storia. 

Il nuovo anno iniziossi coll'aggiornamento 
delle Cortes, nelie cui ultime sedute grandi tem- 
peste eransi elevate, sì perla quistione mini- 
steriale, che per la dinastica. 11 gabinetto fasti- 
dito dell'opposizione sistematica, avea dato le 
sue dimissioni ; il reggente dichiarò urgente 
la pronta soluzione monarchica. 
* La crisi ministeriale durò alcuni giorni, ed 
il 10 il nuovo ministero fu costituito con Ki- 
vero all'interno, Topete alla marina, Sagasta 
al ministero di Stato, Monterò Rios alla giu- 
stizia. 

I repubblicani presentarono formale do- 
manda alle Cortes, di fresco riunite, affinchè 
fossero per l'avvenire esclusi i Borboni dal 
trono di Spagna, proposta combattuta daPrim 
e dalle Cortes, che nella seduta del 23 gen- 
naio la respinsero con 1S0 voti contro h7. 
Cominciassi intanto a discutere la quistione 
sul bilancio. Figuerola domandò l'autorizza- 
zione di contrarre un prestito di 720 milioni 
in buoni del tesoro, di vendere le miniere 
di Almaden e di Rio Torto, i beni della Co- 
rona ed altro. Intanto cominciarono le ele- 
zioni politiche, da sostituire agli usciti di 
carica, e le prime furono favorevoli alla 
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parte monarchica. Però il duca di Montpen- 
sier non fu eletto e neppure il generale Ca- 
brerà. Nel discutere i disegni finanziari, gli 
emendamenti degli unionisti furon respinti 
con 123 voti contro 116, di che segui lo 
screzio coi radicali, sebbene uniti cooperas- 
sero alla rivoluzione del 1868. Prim, rispon- 
dendo a Castelar, respinse ogni idea di colpo 
di Stato: aggiunse che se la libertà delle 
Cortes, nella scelta del sovrano, fosso minac- 
ciata, egli la difenderebbe a tutt' uomo. 

Ma mentre agitavansi i deputati alle Cor- 
tes, il popolo nelle pubbliche vie, i Cartisti 
nelle montagne, i preti ed i frati nei con- 
venti, un nuovo scandalo si aggiunse alla 
storia funesta dei Borboni. 

Il principe Enrico di Borbone, duca di Si- 
viglia, era uno dei figli dell'infante duca Fran- 
cisco de Paula terzo fratello di Ferdinando VII 
re di Spagna; primo cugino, pertanto, della 
regina Isabella It e fratello cadetto del prin- 
cipe consorte don Francisco d'Assisi. Oltre al 
titolo di duca di Siviglia, Enrico aveva avuto 
il titolo e grado di vice -ammiraglio nella 
flotta spagnuola, e aveva goduto per parec- 
chi anni, alla Corte della regina, di una 
splendidissima posizione, qual potea conferir- 
gli la munificenza della regina. Enrico però 
aveva perduto il favore d'Isabella coll'unirsi 
in matrimonio con Dona Elena de Castelvi y 
Shelly De Cordova, donna, nonostante questi 
titoli sonori, di grado ineguale a quello del 
marito, 
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Venuto in uggia alta Corte, e costretto ad 
emigrare, il principe si diede a professare 
idee estremamente liberali, e osteggiò cosi 
acremente il governo della cugina, <ìa atti- 
rarsi addosso il decreto del marzo 1 867, che 
lo spogliava del titolo d'Infante di Spagna. 
Allorché in conseguenza degli avvenimenti 
del settembre, la famiglia reale fu cacciata 
di Spagna, il principe Enrico pretese l'esen- 
zione del bando, in forza del decreto che l'e- 
scludea dalla dinastia, si atteggiò a nemico 
accanito de! trono e pubblicò proclama in- 
cendiari invitando gli spagnuoli a fondar la 
repubblica, e dichiarando che questo governo 
potea disporre di lui a suo piacimento: farlo 
anche presidente. 

Gli attacchi di questo principe erano spe- 
cialmente diretti al duca di Montpcnsier, cui 
egli denunziava, come un ipocrita e secondo 
Caino ; e l'animosità fra i due cugini andò 
tant'oltre da provocare una sfida, sfida che 
fu rinnovata per altre pubblicazioni insul- 
tanti. Il duca di Montpensier era tra i can- 
didati al trono di Spagna quello che avea 
maggior probabilità di successo il domani 
della rivoluzione, e che aveva veduto tutti i 
suoi emuli, o cadere o ritirarsi l'un dopo l'al- 
tro, senza però che i suoi interessi ne ri- 
sentissero vantaggio. Il giorno dell' insurre, 
zione egli non era a Madrid, il giorno dopo 
nemmeno. Sulle prime si dissimulava dì stu- 
diare ch'egli avesse avuto parte nell' abbat- 
tere la regina : dopo volle far credere che a 
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lui si dovea attribuire il maggior merito della 
catastrofe. Si disse perfino che avesse semi- 
nato di danaro la via del trono, ed insistesse 
poi un po' troppo clamorosamente nel pre- 
tendere dai capi della rivoluzione, o 1' equi- 
valente del suo denaro, o la restituzione del 
medesimo. 

Nulla fu più dannoso alla causa del prin- 
cipe d'Orléans di questo contrasto tra 1 im- 
pazienza e l'esitanza, che hanno caratteriz- 
zato la sua condotta. Egli rimase inerte a 
Lisbona , quando era tempo d 1 agire : pro- 
clamò altamente che rinunciava a qualunque 
mira ambiziosa, a qualunque pretensione; 
contentandosi dei diritti di soldato spagnuolo 
e di cittadino; ma non pensò mai a dimet- 
tersi dal grado di capitano-generale o mare- 
sciallo di Spagna, dimenticando che questo 
grado Io teneva non come soldato, ma sem- 
plicemente membro di quella casa di Borbone 
ch'egli denunciava, e la cui caduta, se non fu 
da lui promossa od affrettata, ebbe però il suo 
plauso e la sua approvazione ; di quella casa 
della cui tirannia ei s'atteggiava a prima e più 
imminente vittima. Come soldato non volle 
fare il suo dovere contro l'esercito della re- 
gina ad Àlcolea, come cittadino non prese 
parte nelle elezioni generali; e, fu soltanto 
molto tempo dopo che l'Assemblea costituente 
ebbe concluso il suo lavoro, che egli principe 
sollecitò lasua candidatura in un oscuro colle- 
gio del nord della Penisela protestando poi con- 
tro lo zelo indiscreto de'suoi partigiani, quando i 
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loro sforzi riuscirono nulli, e l'uva fu dichia- 
rata acerba. Volle vantarsi di magnanimità 
prolungando a bella posta il suo esilio, per 
paura che si sopponesse ch'egli potesse in- 
fluire nelle deliberazioni delle Cortes ; ma se- 
gretamente se ne tornò in Andalusia, nel 
suo paradiso di Sant'Elmo; prese in affitto 
una casa a Madrid, dove fu veduto compa- 
rire improvvisamente diretto ai bagni d' Alhama 
sull'Aragona ,e dove si soffermò di bel nuovo 
al suo ritorno, e mentre era diretto a Sivi- 
glia suscitando cosi timori di colpi di Stato 
sì pi-o/iuìiciamientos e gettando sul , governo 
dei sospetti, cui soltanto riuscì a dissipare la 
schietta dichiarazione di Prim, che la nazione 
avrebbe scelto essa stessa il suo re, e che, 
ad eccezione di Topete, don Antonio di Bor- 
bone (additando Montpensier) non avea nè 
un amico nè un partigiano nel gabinetto. 

Questa delusione delle sue più care spe- 
ranze aveva amareggiato l'anima del Mont- 
pensier oltre ogni dire; il giammai di Prim 
dovea aver tuonato terribilmente all'orecchio 
del principe d'Orléans; ed il pubblico non 
capiva perchè, dopo il risultato della discus- 
sione del 5 marzo, egli si trattenesse tutta- 
via nella capitale in così falsa posizione. Ma 
l'enigma fu spiegato. 

Di li a poco, e precisamente il 12 marzo 
1870, accadeva il terribile duello fra Mont- 
pensier e don Enrico. Gli avversari tirarono 
la prima volta a 10 metri di distanza, senza 
colpirsi, la seconda a 1) metri , pure senza 
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risultato; la terza volta ad 8; primo tirò don 
Enrico di Borbone, ma non colpì il Montpen- 
sier; questi, allora, feri l'altro all'orecchio, e 
lo stese a terra cadavere. 

E così ebbe fine quésto triste episodio della 
storia spagouoìa, episodio degno delle cro- 
nache del medio-evo. 



XVIII. 



Intanto le province mormoravano pel nuovo 
onere della leva militare , che era stata or- 
dinata, ed in vari luoghi s'ebber conflitti più 
o men vigorosi. Cosi, il 5 aprile 1870 il go- 
vernatore militare di Barcellona , annunciò 
che s'erano fatte delle barricate a Sanz presso 
Barcellona. Le truppe che se n'impadronirono 
ebbero i morto e 9 feriti, fra cui 2 ufficiali. 

GÌ' insorti fucilarono il secondo Alcade , e 
ferirono il primo , tutti e due repubblicani. 
Le barricate, che si erano poi formate su di- 
versi punti di Barcellona, furono distrutte fa- 
cilmente. 

Tre soldati rimasero feriti. Gl'insorti si for- 
tificarono alla Gracìa; il governatore formò 
una colonna per attaccarli. La provincia di 
Barcellona fu posta in stato d'assedio. 

La Gazzetta constatò che, eccettuati alcuni 
incidenti insignificanti avvenuti a Salamanca 
e in altri punti, l'estrazione per la leva si 
effettuò dappertutto tranquillamente. L7m- 
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pardal attribuiva i torbidi di Barcellona al 
partito socialista. In quella fu instituito pro- 
cesso al Montpensier pel duello, e il 1 2 aprile, 
secondo le conclusioni del pubblico Ministero, 
fu condannato ad un mese d'allontanamento 
da Madrid, e a 30,000 lire d'indennità ai pa- 
renti. 11 20, nella seduta delle Cortes, Fi- 
guiera, chiese schiarimenti sui fatti di Bar- 
cellona; Ochoa biasimò la composizione del 
Consiglio di guerra e la pena pronunciata 
contro il duca ; ma Prim sostenne la compe- 
tenza del Censiglio, e subito dopo corse voce 
che Isabella avesse consegnato a Napoleone III 
l'atto formale di abdicazione al trono di Spa- 
gna, in favore di suo figlio il principe delle 
Asturie. 

La questione vitale però era sempre la 
candidatura al trono, ed essa tenne occupata 
la Camera durante il mese di giugno. Il 7 
di detto mese, fu vutato il disegno di legge 
per l'elezione del re. 

Nella seduta dell' 11 Prim dichiarò aver 
cercato successivamente quattro candidati alla 
corona , ma senza successo , e che forse ne 
avrebbe trovato uno fra tre mesi. Questi non 
sarebbe mai il principe Alfonso. Egli disse: 
lo scopo della politica del governo verso il 
Portogallo essere di stabilire una confedera- 
zione monarchica fra le due nazioni, conser- 
vando però le rispettive autonomie. Assicurò 
i deputati di non temere che avvenissero di- 
sordini durante l'interregno. 

L'abdicazione di Isabella erasi intanto av- 
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venuta ed i giornali di Parigi ne recarono 
il testo a Madrid. 

La firma dell'atto relativo ebbe luogo il 25 
del mese stesso al palazzo Basilewski, in pre- 
senza di- Maria Cristina, dell' infante Don Se- 
bastiano, del conte d'Aquila, de' figli di donna 
Isabella , del duca di Rianzares, e di tutti i 
personaggi più notevoli dell' emigrazione spa- 
gnuola. La soscrizione dell' atto d'abdicazione 
fu preceduta dalla lettura , eseguita dalla 
stessa ex-regina , di un manifesto agli Spa- 
gli uoli. 

Però la quisticne che ferveva incessante 
nella mente di tutti e si voleva risolvere era, 
come si disse, la nomina del re di Spagna ; e 
detta questione venne nuovamente discussa 
nel Consiglio dei Ministri; sembrava che la 
scelta che meglio conciliasse fra loro Prim, iì 
Gabinetto, e il reggente, fosse quella d'un 
principe estero. 

E infatti la scelta cadde sul principe di 
Hohenzollern, cui fu comunicata da Prim ; e 
che dal canto suo rispose con una lettera in 
data del 7 luglio che, qualora le Camere 
votassero la sua candidatura , egli avrebbe 
accettata la corona. 

Ma questa nomina , come tutti sanno , fu 
la scintilla che accese il grande incendio che 
doveva poscia cosi terribilmente divampare 
fra Francia e Germania. Non ci dilunghere- 
mo su questa fase della Storia spagnuola 
da tutti conosciuta; solo diremo che, dopo le 
proteste della Francia alla Prussia, il 13 lu- 
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rappresentanti presso i governi esteri la no- 
tizia dell' atto di rinuncia dell' Hohenzollerh 
alla candidatura. 

Ciò non valse, come si conosce, ad impe- 
dire che due grandi Nazioni venissero alle 
mani; e nell' imponente conflitto; la Spagna 
se ne rimase qualche tempo inoperosa e ta- 
cita; e non fu che dopo la vergognosa ca- 
duta di Napoleone III a Sédan, che il governo 
madrileno ripigliò le trattative pel candidato 
al trono. 

In questo frattempo fu ampiamente discusso 
in seduta della Corte marziale, il processo 
del duca dì Montpensier, avendo per giudici 
il governatore di Madrid generale Peralta, ed 
i generali di brigata Tassara, Burgas, Neyron, 
Saenz, Delcourt, ed Erille. L'esito del oro- 



il quale non ebbe a sottostare per condanna 
che al pagamento di 30,000 lire dì indennità 
alla famiglia dell' ucciso, ed all' allontana- 
mento della città di Madrid per un mese. 
Indulgenza veramente straordinaria e fuor 
di luogo! — 

E allora anche Don Carlos si scosse , ed 
indirizzò alla Giunta centrale cattolico-monar- 
chica di Madrid, e alle altre Giunte Carliste 
della Spagna, un proclama in cui prometteva: 
. Conservare con religioso amore la sacra 
eredità dei nostri padri, accettare a titolo di 
favore della Provvidenza, i progressi ed i mi- 
glioramenti della nostra epoca, costituire col-. 




favorevole all' accusato , 
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aiuto dei naturali rappresentanti della Spa- 
gna un governo veramente nazionale, reggere, 
e governare il popolo in pace e con giusti- 
zia, essere assistito dai rappresentanti devoti 
del regno, che gli parlavano sempre il lin- 
guaggio della verità, rispettando egualmente 
il diritto di tutti, granai e piccoli ; tutto ciò 
non equivarebbe a mostrarsi degno del no- 
stro glorioso passato ed essere l' uomo del 
tempo odierno, che senza umiliare alcuno, 
la via alla riconciliazione di tutti gli uomini 
degli uomini di buona volontà , e completa 
l'opera che sarà benedetta nei secoli futuri? 



La fede salverà la Spagna. 

Ma queste parole di don Carlos, quantun- 
que rimbombanti , fecero pochissimo effetto 
sulle masse; né vi risposero e v'applaudirono 
che le Giunte Carliste e i pochi a lui fedeli. 

Intanto il general Prim aveva posti gli 
occhi sul duca d'Aosta per innalzarlo a re 
di Spagna ; e la sua domanda alla Corte Ita- 
liana fu bene accolta, e se ne diede il con- 
senso a patto che Amedeo fosse chiamato al 
trono dalla pluralità dei voti delle Cortes, e 
che si avesse il consenso delle varie potenze, 
affinchè non si replicassero anche perla ele- 
zione del principe italiano, quelle contese di 
cui la nomina dell' Hohenzollern era stata 
fonte. 

Sul punto però d' interrogare le potenze, 
nacque viva contestazione fra il governo spa- 
gnuolo e l' italiano , sembrando un atto in- 




terminava colle parole : 
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decoroso al primo e cosa naturale al secondo' 
che non volea per nesan conto opporsi a qualche 
complicazione con alcuna delle potenze estere. 
In tale questione, oltre al re, entrarono Prim, 
Montemar, Lanza, Visconti, Venosta e Sella. 

Sella osservò : « Il governo di Spagna può 
assai bene coprire la sua domanda e salvare ' 
cosi l'orgoglio spagnuolo. Che se si insistea 
su ciò, non era in riguardo della Spagna, giac- 
ché nessuno avrebbe potuto permettere che si 
creasse un imbarazzo al re d' Italia , al suo 
governo i quali presentavansi tanto volonte- 
rosamente a consolidare l'opera della rivo- 
luzione. » 

Di fronte a tali esplicite dichiarazioni , 
Prim rispondea, con dispaccio del 19 otto- 
bre, che cedendo ai desideri del re d'Italia , 
e all'insistenza del suo governo sarebbe in- 
cominciata tosto e per telegrafo. 

Il 31. ottobre, Montemar annunciò che il 
principe concedette di presentare la sua can- 
didatura alle Cortes, e gli rispose che sarà 
presentata il 3 novembre. Nel giorno 2, il 
rappresentante spagnuolo notificò d'aver ri- 
cevuta la lettera d'accettazione del principe 
cosi concepita: 

« Col consenso del re mio padre, l'auto- 
rizzo a rispondere al maresciallo Prim che 
può presentare la mia candidatura, qualora 
creda che il mio nome possa riunire gli amici 
della libertà, dell'ordine e del regime costi- 
tuzionale. Accetterò la corona se il voto delle 
Cortes mi proverà che quest'è la volontà 
della naxìone Spagnuola. » 
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-se- 
rri seguito poi interpellate, in proposito, 
tutte le altre potenze, diedero all'uopo la loro 
adesione. 

Finalmente, il 16 novembre, ìe Cortes pre- 
sero a discutere, poi votarono la candidatura 
del duca d'Aosta. Dopo una seduta tempe- 
stosa in cui alcuni deputati si dichiararono 
per Espartero; altri pel Montpensier; venuti 
allo scrutinio fu accertato che stavano pel 
duca d'Aosta 191 elettori, per la repubblica 
federale ad esclusione di qualunque re, 60; 
pel duca di Montpensier, 27; per ì'Espartero, 
8; oltre 2 memori che non si vergogna- 
rono di dichiararsi in favore di D. Alfonso 
di Borbone erede d'Isabella II; ed altri 19 
che gittarono nell'urna schede bianche, fa- 
cendo in tal modo la parte di Pilatì, rima- 
nendo neutrali. 

Amedeo di Savoja, venne perciò innalzato 
al trono di Carlo I. 



XIX. 



Riepilogheremo qui sommariamenti i fatti 
più importante'" dei primordi del regno di re 
Amedeo, per venire poi alle ultime agitazioni 
Carliste, ed al suo tentato assassinio. 

Dopo lettere scambiatesi ira Vittorio Ema- 
nuele , re d'Italia, e il governo spagnuolo; 
dopo l'arrivo d'una deputazione delle Cortes 
spagnuole a Firenze, deputazione capitanata 
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dal Ruiz Zorilla; fu stipulato l'atto formale 
dell' accettazione della corona per parte del 
duca d'Aosta. 

Appena però questo atto fu pubblicato, la 
regina Isabella si credette in dovere di pro- 
testare energicamente contro quella eh' essa 
diceva un' usurpazione, e la protesta fu di- 
vulgata dappertutto e stampata nel Times 
dell' 8 dicembre. Parimenti don Carlos di 
Borbone, duca di Madrid, sfogò, in parole, le 
sue ire; e si mostrò disposto a rivendicare, 
iyj momento o l'altro, i suoi 'diritti. 

Ciò d'altronde non impedi ad Amedeo, di 
imbarcarsi per alla volta della terra spa- 
gnuola, sulla nave capitana la Numancia, o 
partire poscia per Cartagena. 

Mei mentre però la Numancia conduceva 
in Ispagna il nuovo re, a nominare il quale 
Prim s'era tanto affaticato, questi nelle stesse 
vie di Madrid cadeva vittima di sicari, e la 
prima cosa che presentavasi al duca d'Aosta, 
sbarcando nel suo nuovo regno, erano un ca- 
davere ed una tomba. 

Ecco come il giornale la Newton di Madrid 
diede la relazione dell'assassinio compiutosi 
su di lui, il 28 dicembre 1870: 

■ Lasciando la via del Turco per entrare 
in quella, dell' Alcalà, la carrozza che traspor- 



Moya e Nandin, dovette soffermarsi a cagione 
di due vetture dì piazza che faceano ostacolo 
allo sbocco della via del Turco. 




• Al fermarsi del 



BUM.- I CarlUtù. 



i nei 1 urcu. i . i 

li carraz» del generale, 

* 
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quattro o cinque uomini uscirono dalle sur! 
dette vetture, e, dirigendosi verso il presidente: 
del consiglio (Prim), gli spianarono contro, 
esplodendo quasi nel medesimo tempo , le 
armi da fuoco, di cui erano armati, e fug- 
girono immediatamente. \ 1 

• Il general Prim avea ricevuto due palle, 
una alla mano sinistra e l'altra alla spalla 
del medesimo lato, ed il signor Nandin tre 
palle nella mano diritta, rimanendo illeso in 
si grave perìcolo il signor Moya. 

» AH' ora in cui l'attentato si compiva, la 
solitudine del luogo e la rigidezza straordi- 
naria della temperatura protessero la fuga 
degli assassini, impedendo perfino che gli 
agenti, dell'autorità e gli stessi passeggieri 
avessero immediata conoscenza del fatto. » 

Malgrado però il compiuto assassinio, il 
giovane re fu bene accolto dal popolo Spa- 
gnuolo che dovunque lo festeggiò. 

Il primo atto importante del nuovo re fu 
la Costituzione del nuovo consiglio dei mini- 
stri; e l'eredità, di Prim fu raccolta dal ma- 
resciallo Serrano, duca della Torre, avendo 
per collega il Zorilla per l'istruzione e i la- 
vori pubblici, il Martos per gli affari esteri, 
l'Ulloa per la giustizia, il Sagasta per gli 
affari interni, il Marét per le finanze, l'Ayala 
per le colonie, ed il Berahger per la marina. 
Questo gabinetto — gabinetto di conciliazione, 
perchè composto d'uomini di tutti i partiti 
— prestò giuramento al re il 4 gennai?, ed 
entrò subito in funzione. • - - - 
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Il 13 il. generale Cialdini presentò; le, sue 
credenziali come ambasciatore dell'Italia ; il 20 
il ministro degli esteri scrisse agli Stati d'Eu- 
ropa, informandoli degli avvenimenti accaduti 
e dello stato della Spagna di fronte alle 
altre potenze; poi si convocarono i cittadini 
per l'elezione dei deputati provinciali; e il 9 
se ne seppe il risultato, che fu di 913 depu- 
tati favorevoli al governo, e di 328 deputati 
dell' opposizione. 

Mei mentre poi che la regina Maria Vit- 
toria, prima impeditane dal puerperio, rag- 
giungeva il marito sul suolo Spagnuolo, ed 
arrivava collo sposo a Madrid; gli elettori 
furono convocati per la nomina dei deputati 
delle Cortes che dovevano radunarsi . il 3 
aprile. Un telegramma del li marzo diede, 
come segue, il risultato delle' elezioni: 48 
repubblicani ; 62 carlisti ; 1 0 partigiani di 
Montpensier; 16 del centro parlamentare; 18 
tra moderati e indipendenti e 237 ministe- 
riali; nel Senato poi 132 pel Governo, e 19 
avversi. 

Alcuni moti suscitati in quel frattempo 
vennero tosto sedati ; e il Montpensier, primi! 
consigliato a partire dal regno, vi rimase pOt, 
perchè eletto deputato nel distretto di S. Fer- 
nando. 

Il 3 aprile 1871 furono aperte le Cortes 
con grandissima pompa; il re vi lesse un di- 
scorso; ma ì deputati bisticciaronsi fra di 
loro;"", e .a, poco a poco le dispute degenera- 
rono in contese. Cosi accadde parimenti in " 



Digitized by Google 



— 100 — 



Senato, dove Navarro Villpslada , scagliossi 
contro là Costituzione, senza riguardo al par- 
tito ministeriale ed ai richiami del presi- 
dente. ; .' ; 

112 maggio re Amedeo prese parte alla sòlita . 
festa che in tal giorno ha luogo in Spagna, in 
commemorazione degli Spaglinoli caduti du- 
rante l'invasione francese del 1808; e tutto -si 
compì quietamente ; ma non fu così il 18 
dello stesso mese, in occasione della festa pel 
giubileo pontificale del papa, in cui avven- 
nero, alla Camera scandali dei retrivi, capi- 
tanati dal deputato Nocedad; e sulla sera il 
disordine delle aule parlamentari comuni- 
cossi alla piazza. 

Ma le controversie e le ire di partito' mi- 
sero finalmente compiota discordia nel campo 
dei ministri; alcuni dei (jualì rinunciarono al 
portafoglio, poi lo ripresero di nuovo per rinun- 
ciarvi da capo, e cosi via ; sinché il 20 luglio il 
Serrano lesso una lettera alla Cortes in cui 
s^apauncìava che il gabinetto s'era deposto 
in massa. 

Le Cortes sospesero le loro sedute sino 
alla nonnina di un altro gabinetto; il re ne 
incaricò ' il Serrano, che voleva di nuovo com- 
porr^ 'uii- gabinetto di conciliazione; ma fal- 
liti i cosiui tentativi, al Zorilla fu concesso 
scegliersi, colleghi che gli garbassero. 

Egli teniie per sé la presidenza e l'interno, 
diede 'al general Cordova la guerra, e'ad in- 
terim anche gli esteri; al Monterò Bios la giu- 
stizia ; al 'Ruiz ponjez; le, finanze, al faran- 
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ger, la marina, al Mandrazo, i lavori pubblici ; 
al Mosqùera, le colonie. II 25 lùglio i mini- 
stri prestarono giuramento al re ; ed il Zorilla 
dichiarò chi? la politica, del nuovo gabinetto 
sarebbe -quella della rivoluzione ' del settem- 
bre e dell'antico partito progressista puro: 

Stabilito il gabinetto, il re occùpossi: atti- 
vamente a far rifiorire le finanze del regnò; 
sopprimendo .da ogni' parte tuttè ; lé spése* 
che potevano sembrargli non veramente iii'J 
dispensabili. Esso ricorse anche, al credito 
pubblico, e domandò alla nazione un prestito, 
ciré venne coperto. Ma la' calma era appa- 
rente , .e tutti s'aspettavano nuove lotto e 
nuovi clamori alla riapertura delle Camere. 

Vi' fu anche agitazione nel mese d'agosto 

fterchè si credette aver scoperti gli autori dèi- 
assassinio di Prim, e che in esso fosse 1 an- 
che compreso il duca di Montpensier. 'E' 'he! 
mentre il principe Umberto si recava' 'a'yP 
sitare il fratello nella capitale madrìleha ,' 
alcune bande carliste incominciarono a com- 
parire nei Pirenei. ' -' V ' '*".' ">, J " ''" 
HI Ottobre non appena re Amedeo fu 
di' ritorno da' un viaggio da lui. in'trapreso 
tìelle' province-; ebbe luogo una 'crisi mini- 
steriale. 'Per la imminente convocazione 'delle 
Cort'es il Ministro Zorilla aveva proposto 
corno candidato alla presidenza il deputato 
Rivero j. Ie:Cortcs elessero invéce il Sagasta,' 
altro liberalè. 'ma' non : progressista. Il mìni- 
stero gi dimise in massa, e dòpo' tre: ■ gioipii' 
di' lratìatlve la formazione del gabinettb 'fu 
affidato all'ammiraglio Malcampo. 
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Ma anche il ministero Malcampo fu, sulla 
fine di dicembre, sostituito da un ministero 
Sagasta. 

Non appena entrato al potere il Sagasta, 
deliberò di chiudere la legislatura in corso, 
ed aprirne una nuova il. 22 gennaio (1872J, 
alla quale avrebbe esposto il suo programma. 
Ma le Cortes gli diedero sino dal primo giorno 
lin voto di sfiducia; in seguito al quale egli 
propose al re o di dimettere il ministero, c- 
di sciogliere le Cortes. ; 

Il re volle prima sentire l'avviso di parec- 
chi autorevoli personaggi, tra il quale il Zo- 
rilla ed il Serrano , e si decise per Io scio- 
glimento, che fu annunciato il 24. Nello stesso 
tempo furono indette nuove elezioni per. il 2 

l'agitazione elettorale, quantunque il 
termine per la scelta dei deputati fosse an- 
cora lontano, scoppiò non appena disciolte le 
Cortes.'; . . . ' \ . ' . 

À Barcellona ci furono tumulti, risse colie 
forza pubblica e sangue. 

Pochi giorni ibpo simili scene si replica-' 
rono a , Valladolid. A Madrid i radicali capi- 
tanati' dal Zorilla tennero, il 2 febbraio, un 
grande comizio popolare, nel quale apparec- 
chiarono il loro programma ; così pure si 
comportarono i ministeriali; e da destra e 
da sinistra i due partiti estremi dei Carlisti 
e dei Repubblicani cominciarono l'agitazione 
per conto loro. ''. , ' l'i 

La discordia era cosi generale, cosi pro- 
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fonda , cosi insita nelle abitudini di tutti , 
che la si vide scoppiare persino nel mini- 
stero , dove pure la coscienza della comune 
responsabilità e del comune pericolo avrebbe 
dovuto far tacere ogni rancore. Il 18 il Sa- 
^asta presentò al re le dimissioni sue e del- 
l'intero gabinetto ; apparentemente per ren- 
dere più facili le elezioni, in' sostanza perché 
i ministri non andavano d'accordo fra loro. 
L'indomani il Sagasta, incaricato dal re, com- 
pose un, altro ministero, nel quale mancava 
;1 Topéte, e al luogo suo si videro altri unio- 
nisti uniti ai progressisti; onde fu facile ca- 
pire 'che era solo un' mutamento di persone, 
ma non di "principi direttivi. /' 1 /.' ' "' 

In tale stato di cose si faceva sempre più 
difficile, la .posizione del re, e si incominciava 
.'i temere che egli non riescisse nel proposito 
ili pacificare la Spagna, proposito col quale 
>-ra partito d'Italia. Osteggiato dai Carlisti 
nlie vedevano in lui, Uu usurpatore, combat- 
luto dai repubblicani che odiavano la mo- 
narchia,, avversato da molti perchè straniero, 
.■gli non trovava appoggio che nei partiti' 
monarchici liberali , i quali, combattendosi 
fra di loro, s'indebolivano a vicenda. 

Intanto continuava la lotta dei partiti , e 
s'aspettava con un' impazienza, che mai la 
maggiore, il voto del 2 aprile. ' ' ' ' ; . 

eco .o;i'nr.l-v;.w. -,i * <.;.•:''•! «tttrt 
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E la tanto attesa giornata del 2 aprile fi- 
nalmente arrivò. 

Le previsioni che, negli ultimi giorni, si face- 
vano sull'esito delle elezioni, nqri furono smen- 
tite dal fatto : il governo vi ottenne vittoria. 
Molti dei più autorevoli deputati dell' oppo- 
sizione furono battuti dai candidati ministe- 
riali, i quali nel Congresso e nel Sertàto riu- 
scirono maggioranza grandissima, tanta, che 
forse il Governo stesso non s'aspettava. Ma 
bisogna però osservare che tali risultati non 
si ■ potevano prendere come 1' espressione 
sincera dell'opinione pubblica della Spagna, 
né una tanto compatta maggioranza : di- 
mostrava veramente la fusione dei vari par- 
titi liberali, e la costituzione di un t>olo 
grande .partito capace di tener testa da solo 
ai reazionari e ai repubblicani. Se Amedeo, 
con qaell' effimero successo, credette d'essersi 
assicurato il trono , certo l'aveva sbagliata ; 
e glielo dimostrarono gli avvenimenti . suc- 
cessivi.' 

il Governo aveva adoperato arti infinite 
per prepararsi il terreno prima dèlie elezioni; 
e sup-Ii elettori era stata esercitata , come 
tutte' le notizie raccolte lo accertarono, una 
vasta e molteplice pressione. Il mezzo adope- 
rato fu adunque, come ognun vede, nè degno 
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nè morale: e, se desso era il solò atto :per 
vincere, sarebbe stata ben più dignitosa una 
sconfitta èVuna simile: Vittoria* ,;.■> 

Comunque, quello: fra i partiti d'opposi 
zìone che rimase più battuto 'dalle elezioni , 
fu il partito Cartista, come. già sappiamo, 
legittimista e clericale insieme. :"=; 1 

Prima ancora delle elezioni era stato detto 
che in caso d'una sconfitta :sul terreno -elet- 
torale, le opposizioni riunite avrebbero prese 
le armi. Mantennero la -parola i soli Cartisti: 
fino dal giorno 8 alcune bande furono se- 
gnalate nella Catalogna. • ■.• J 'ì'.- , o-: 

L'agitazione andd l'sbmpre' man mano, cre- 
scendo , e quantunque il Governo mostrasse 
l'apparente sicurezza di non temere, pure la 
procella cupamente rumoreggiava, L^reti 
soffiavano nel fuoco; i giornali d'opposizione 
non ristavano d' adoperare la penna per la 
loro causa; agenti dell' internazionale; erano 
sovente arrestati. 1 - /: ,: - '.v rid'iir-i ■'>'..•'■■•. 

L'I 1 , il telegrafo annunciò che, a Villafranca 
nella provincia di Barcellona, una banda di 
250 Carlisti fermo il convoglio della ferrovia, 
e ruppè il telegrafo. Incontro ad essi furono 
spedite colonne di truppe , dal governo, il 
quale adottò misure perchè ogni banda al suo 
presentarsi fosse immediatamente disciolta'. 

Anche nello province Basche, il 12, i Car^ 
listi cominciarono ad- organizzare un : movi- 
mento ; ma quelle loro guerriglie, che anda- 
vano man mano formandosi,- si sciogfóevbno' 
subito appena; le truppe regolari movevano 
'loro incontro. 
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' H 13, cinque uomini armati intimarono al 
macchinista del treno, partente per l'Andalu- 
sia a cinque chilometri da Madrid, di fer- 
marsi; ma il macchinista continuò hvstrada; 
la guardia^ civile parti subito per cercare gli 
autori del tentativo. . 

l,o stesso giorno il governo dtGerona telegrafò 
che le notizie dei capi delle colonne rivoluziona- 
rie erano incerte ; ma che non era accaduto al- 
cun scontro. Il capitano di Barcellona an- 
nunziò che Castel — uno dei capi di queste 
bande — era stato raggiunto da ; una Colonna 
mobile; inseguito tutia sera, indi perduto di 
vista. 11 giorno dopo (14) due tentativi, fatti 
allo scopo dì fuorviare i treni sulla ferrovia 
di Siguenza, andarono falliti. Il Ministero della 
guerra: chiamò sotto le bandiere tutti i sot- 
roufficiali e i soldati. Contemporaneamente 
un telegramma del capitano . generale della 
Catalogna, fece temere disordini a Barcellona; 
poiché sembrava che 600 indivìdui vi aves- 
sero progettato, in una riunione, di entrare 
in città ed incendiarvi gli edifizi,, ■ * . 

Il 20 aprile pubfalicossi a Bajona la . pro- 
testa dì don Carlos contro gli abusi e. la jlle- 
galità delle elezioni, e unmanifesto invitante ì 
deputati Carlisti a non intervenire. alle Cortes- 



Lo stesso giorno assicurassi che il principe 
Alfonso era partito da Orano coli' intenzione 



- 11 23 aprile s'ebbe notizia che le bande, 
Carliste organizzate nella. Navata, e compo- 
ste di 600 uomini» aveyano : ripiegato .verse 
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Roncisvalle, come per proteggere l'ingresso in 
Ispagna dello stesso don Carlos ; e che nello 
stesso tempo una banda comandata da un 
prete aveva rotti i telegrafi a Calamocha 
nella provincia di Temei. Poco dopo un'altra 
banda compari nella Biscagiia; altre altrove ; 
e l'insurrezione sembrò prendere ogni giorno 
maggiore importanza. Il 23 aprile furono di- 
cbiarate in istato d'assedio le province di 
Navarra, Lerida e Biscagiia. Due altre bande 
comparvero nella Biscagiia, e tutte sembra- 
vano tendere a riunirsi fra loro. 

II 24 aprile fuwi l'apertura delle Cortes 
col discorso del re; ed 2 26, visto il conti- 
nuo aumentare delle bande della Biscagiia e 
della Navarra , ed altre , die tutte assieme 
credevansi aumentare a circa 13,000 uomini, 
fu trovato conveniente di far partire il ma- 
resciallo duca della Torre (Serrano) per Vit- 
toria; onde avesse a riunire il comando dei 
distretti militari d'Aragona, Burgos e Navarra, 
per procurare un' unità di comando e la ra- 
pidità delle operazioni militari. Il Serrano 
partì comandando a G,000 uomini. 

Qui si moltiplicarono le scaramucce , av- 
venute di qua e di là cogli insorgenti ;. ma 
clie sarebbe, oltre che lungo, aifatto inutile 
e monotono descrivere separatamente.' 

Il giorno 2 maggio don Carlos, ingannando 
la vigilanza dell' autorità francese, entrò in 
Spagna per porsi a capo del movimento. 
Nella piccola città dì Vera ricevette egli lieta 
accogbenza. La sua prima visita fu dedicata 
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alla chiesa, dove venne ricevuto al suono 
delle campane, con tutti gli onori reali. In 
quella citta egli pubblicò due 'proclami. 

Ih tal luogo egli si congiunse co' suoi ade- 
renti; ma il giorno :ì duveite ritirarsi por- 
cile gli fu sopra il generale l-'rimo de Rivera, 
e fu costretto a guadagnare i monti vicini 
situati fra Vera e Vcsaca. Uno dei luogote- 
nenti di don Carlos, di nome Carasa, colla 
banda più numerosa , tendeva a ricongiun- 
gersi ad esso , dirigendosi verso là" frontiera 
francese. " . ■ 

Il ricongiungimento delle forze di Carasa 
con quelle di don Carlos si ellettuó infatti 
nella giornata del K in Aranaz , ' paese non 
molto discosto dai monti di Véra; costretto 
da questo lato a sfuggire l'inseguimento del 
generale Primo de Rivera , doti Carlos colle 
sue forze riunite esegui una rapida marcia 
verso Oroquieta, villaggio situato poco lungi 
dalla ferrovia di Msasua. Questo movimento 
dei Cari isti coincideva colla marcia fatta dal 
generale Moriones da Lecumboiri a Ituren , 
in direzione di Vera. 

Arrivando in tal punto, il generale JTorio- 
nes la.mattina del h seppe la direzione presa i 
dalle bande riunite, e i-enza dare olle sue I 
truppe un. riposo più lungo di quello die 
occorreva per rifocillarle, riprese l' insegni 
mento, onde giungere a Oroquieta nelle pri- 
m.e ■ ore , della sera. Cosicbè le sue truppe 
avevano fatto undici leghe, cioè più di ven- 
ticinque chilometri in dieìott'ore. con brevis-' 
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simi intervalli di riposo, quando giunsero in 
Oroquieta. ' ; ' ' ' '. ' J \'^ L J .' 

Eneo ora il rapporto del generale Morione^ 
duca della Torre sul combattimento d'Oro-, 
quieta, che doveva sconfiggere interamente le 
bande carliste : 

* Esercito d'opekaziose. — Prima divisione 
di avanguardia. — Sulle alture che domi- 
nano Oroquieti!, e dentro quel villaggio, pro- 
sentossi in attitudine d'i combattimento la 
banda comandata dal cosi detto Carlo VII, 
forte approssimativamente di 5,000 uomini. 
L'ora tarda (erano passate le 6 pomeridiane), 
e la presenza di don Carlos nel villaggio mi 
decisero, perchè il combattimento fosse breve : 
e decisivo. In conseguenza ordinai che il te- 
nente colonnello doti José Navarro, con cinque 
compagnie del suo battaglione , coprisse il 
fianco destro, e che il comandante don José; 
Minguélla, del battaglione. d'Alcolea, con due' 
compagnie del suo, coprisse il fianco sini-' 
atro.. ' ' ' '** : ' " .. 

- lì fuoco' era incominciato sui ' fianchi' e ' 
alla fronte , sostenuto da due compagnie di ' 
Figueras. Sicuro nella mia retroguardia , co- 
perta' da' quattro compagnie del battaglione 
Las Navas , ordinai immediatamente elio la 
sessione d'artiglieria avanzasse fino al. punto 
conveniente e dirigesse i suòi colpi sul Co- 
mune; inietti alla tcr?.a granata vidi che al- 
cune, forze dei faziosi l' abbandonavano. J Ri- ' 
flesso . 'che il momento 'era opportuna, diedi ' 
ordine che avanzase la prima colonna' di '' 
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attacco, cui componevano quattro compagnie di 
Alcolea comandate dal tenente colonnello don 
Angel Navascuès; giunta questa colonna al- 
l'altezza delle guerriglie, le diedi verbalmente 
l'ordine di caricare. L'assalto fu brillante; i 
valorosi cacciatori d' Alcolea , diretti dal loro 
capo , attraversarono il villaggio abbattendo 
quanto incontrarono ; una colonna di cinque 
compagnie di Almansa , comandate dal loro 
colonnello don Meliteli Catalan, avanzò fino 
all' ingresso del villaggio onde appoggiare il 
movimento dei cacciatori d'Alcolea. 

■ In pari tempo 800 Carlisti avevano oc- 
cupato alcune case, difendendosi in esse con 
tenacità. Ordinai alla sezione di artiglieria 
d'avanzare sino al Comune, per sparare con- 
tro le case; i suoi ben aggiustati colpi, di- 
retti sempre dal suo capitano signor Jose 
Provedo e tenente signor Tomàs dei Reina 
col maggiore slancio , giacché i pezzi dovet- 
tero collocarsi a 100 metri dalle case, dalle 
quali partiva un fuoco assai fìtto, scoraggia- 
rono i difensori, che furono obbligati ad ar- 
rendersi. Necessitava far presto perchè la 
notte s'avvicinava ; perciò avvisai il colonnello 
Catalan che scegliesse un ufficiale e 20 uo- 
mini per ciascun corpo onde entrarvi d' as- 
salto. Collocati i quattro ufficiali cogli 80 
uomini convenientemente, aspettavano il se- 
gnale per partire , quando si arresero alle 
nostre forze Ì rivoltosi , che erano in altra 
casa, e dove uno dei prigionieri disse trovarsi 
don Carlos. 
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» In pari tempo una massa di forza ne- 
mica prendeva l'offensiva sulla nostra destra, 
rendendo critica la situazione. Compresi quindi 
la necessità di impossessarmi istantaneamente 
di tutte le case del villaggio, e per effettuar 
ciò con sicurezza ingiunsi al comandante dei 
cacciatori , che avevano coperto il fianco si- 
nistro , dove iì nemico s' era completamente 
ritirato, di collocarsi nella posizione che in- 
dicai onde con esse andasse all' assalto , in 
pari tempo che i quattro ufficiali e gli 80 
uomini dovevano assalire la casa che difen- 
devasi con tanta tenacità, come puro le altre 
vicine. Ordinai al colonnello Catalan che con 
due compagnie di Almansa marciasse ad ap- 
poggiare il tenente colonnello de Figueras , 
il quale stava sostenendo il combattimento 
e respingendo i nemici che attaccavano la 
nostra ala destra. 



che l'artiglieria sparasse alcune granate con- 
tro la casa che più ostinavasi nella difesa; 
e quando credetti giunto il momento oppor- 
tuno, il mio trombetta suonò il passo di ca- 
rica, che era il segnale convenuto per l' as- 
saltò. Tutti i nominati lanciaronsi colla mag- 
giore prestezza alle case che difendevano Ì 
Cartisti, ottenendo un completo trionfo, giac- 
ché da li a pochi istanti, quelli che le difen- 
devano erano tulli prigionieri, 

- 11 risultato definitivo del combattimento 
è stato di 739 prigionieri sani e 10 feriti, 38 
morti dalla parte dei cartisti; le perdite no- 



» Aspettai a dare il 




;nale dell' assalto 
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stre consistettero in 6 morti, 26 feriti e 10 
contusi. Ho l'onore di manifestare a V. E. elio 
tutti i capi, ufficiali, soldati, hanno adem- 
piutila! loro dovere, come pure gli ufficiali 
di fanteria e cavalleria del corpo di stato 
maggiore e aiutanti di campo. 

* Devo piare segnalare l'attività, l'intelli- 
genza e lo zelo col cjuale il distinto medico 
Nicasio Landa ha assistito i feriti, ed anche 
il cappellano che lo coadiuvò trasportandoli 
sulle sue braccia sotto il fuoco. 

» Dio conservi V. E. per molti anni.,: 
m Oroquieta, li maggio. 

ii All' Ecc. signor duca della Torre, gene- 
rale in capo dell'esercito del Nord. 

. « li comandante genera/^ 

« Domestico Mohioses. » 



La disfatta di Oroquieta — ■ in cui si voci- 
ferò, ma erroneamente, che fosse prigioniei o 
anche lo stesso don Carlos — ■ fu fatale ai 
Carlis'ti ; quantunque non valesse a distrug- 
gere affatto le loro forze. 

Il 10 maggio la Gazzella di Madrid recò il 
decreto che nominava il maresciallo di campo 
Serrano Castilla a capitano generala delle 
province Basche e della Xavarra in luogo di 
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Alonse Salazar, la cui dimissione era stata 
accettata; ed il decreto che nominava Lesca 
a governatore militare della Biscaglia, in luogo 
di Ramon Salazar, dispensato dalle sue fun- 
zioni. 

Il 1 2 poi lo stesso Serrano arrivava in Bisca- 
glia, nel che mentre le bande della Catalogna 
chiesero indulto, quelle di Pigol e di Porta 
deposero le armi, e i generali carlisti e capi 
banda Kecondo Ngarte, Elio, Rada, Livio, con 
circa 300 uomini, furono fatti prigionieri. 

11 16 Serrano giunse a Zornoza senza in- 
contrare resistenza ; il 1 7 poi a Galdacano , 
in una situazione strategica presso Bilbao. 
Nessun ostacolo gl'impedi d'entrare in Bilbao; 
ma egli pensò a proposito restare a Galda- 
cano, per proteggere 1 lavori nei distretti mi- 
nerari, occupati da 6000 operai. 11 20 mag- 
gio incominciarono le diserzioni nelle bande 
degli insorti della Biscaglia; molti gruppi si 
presentarono deponendo le armi. Lo stesso 
giorno il cabecilla Peralta venne fatto pri- 
gioniero nella provincia di Saragozza ; e la 
banda del curato di Àlacon venne sconfitta, 
lasciando tre morti e parecchi prigionieri. 

Il 18 il telegrafo annunziava che la banda 
Castells, composta di 230 uomini, e quella 
dell' Estremadura erano disperse ; che il gene- 
rale Lctona era entrato a Onate; che il Ser- 
rano era giunto a S. Sebastiano, e le bande 
della Biscaglia cercavano guadagnare la Fran- 
cia, Il 20 poi un altro dispaccio diceva che 
la provincia della Discaglia era pacificata, in 
B«wu« - I CarlUti, 8. 
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seguito alla disfatta della banda Aguirre, che 
aveva lasciati 5,000 insorti sottomossi. 

Ormai si poteva ben asserire che le rotte 
dei Carlisti si susseguivano senza interruzione; 
e che loro rimanevano ben poche speranze. 
L'insurrezione, che del resto non aveva mai 
suscitate serie inquietudini, sembrava, come 
poteva dirsi di fatto, quasi domata. 

Ma allora nacquero e si succedettero a 
brevi intervalli due fatti che destarono gran- 
dissimo rumore. Il ministero Sagasta cadde, 
e causa della sua caduta fu uno storno di; 
800,000 franchi, che, tolti dalla cassa del Mi- 
nistero d'Oltremare, furono adoperati in spese 
segrete per conto del Ministero dell'interno. 

A giustificare quel trapasso di fondi, il Mi- 
nistero Sagasta aveva presentato alle Cortes 
una serie di rapporti segreti, e questi rap- 
porti si convertirono in un' accusa terribile 
contro il Ministero, che poneva la sua fiducia 
in agenti capaci di ricorrere alle più abbiette 
menzogne , pei far valere i propri immagi- 
nari servigi. 

Infatti un rapporto della polizia riferiva 
che in una riunione di uomini repubblicani, 
Castellar aveva proposto d'impadronirsi della 
Banca , e la sua proposta sarebbe stata ac- 
colta da tutti. Da parte sua Zorilla sarebbe 
entrato in una cospirazione coli' Internazio- 
nale per dar fuoco a tutte le fabbriche della 
Catalogna. Un altro agente di polizia parlava 
di una riunione di repubblicani e radicali in 
casa della contessa" di Mòntiyo, madre del- 
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l' ex-imperatrice Eugenia, diretta a ricondurre 
in Spagna il principe Alfonso , figlio di Isa- 
bella. 

Ma fin qui trattavasi di avversari o sup- 
posti avversari del Gabinetto; il pia bello è 
che la polizia non risparmiava gli stessi più 
autorevoli uomini del governo e perfino lo 
stesso re. 

Infatti un agente, per guadagnare la sua 
paga, riferiva che il re, non avendo fiducia 
nei suoi generali, aveva scritto a Vittorio 
Emanuele, suo padre, per pregarlo ad otte- 
nere dall' imperatore Guglielmo due generali 
tedeschi. 

Un altro agente diceva che uscendo dal 
teatro aveva seguito alcuni uomini politici , 
i quali eransi riuniti in casa di un aiutante 
di campo di Serrano, dove avevano stabilito 
che Serrano prenderebbe il comando dell'e- 
sercito del nord (che gli fu pos/ia infatti 
affidato) e ritornerebbe riconducendo nella 
capitale e sul trono il figlio d' Isabella. 11 
generale Rey, l'ex-miuistro della guerra sotto 
Sagasta, doveva dal canto suo mettersi alla 
testa di un movimento carrista nella Mancia. 

Insomma la polizia segreta, sorvegliava e 
seguiva i ministri, i generali, il re, tutti; e 
tutti, secondo essa, tradivano il governo o la 
nazione. 

11 Sagasta doveva essere posto in istato , 
d'accusa; ed avendo il Serrano assunta la! 
presidenza del Consiglio, tutto sembrava ac-; 
comodato, avendo anche il Zorilla allora as-' 
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sicurato che il suo partito avrebbe prestato 
il suo appoggio al governo nella questione 
delle finanze; ciò che accennava a disposi- 
zioni abbastanza miti dell' opposizione radicale 
verso il nuovo ministero, più miti di quelle 
che fossero state verso il ministero prece- 
dente ; allorquando un altro fatto portò tor- 
bidi nuovi. 

La Spagna non era ancora rinvenuta dallo 
stupore delle inaudite rivelazioni della poli- 
zia segreta di Sagasta , ed ecco che il pre- 
sidente del nuovo gabinetto , il valoroso ge- 
nerale Serrano, i cui' continui successi contro 
gli insorti parevano aver ridotto questi ul- 
timi agli estremi, annunciò di avere conchiuso 
una Convenzione coi Carlisti , mediante la 
quale, con scandalo non nuovo negli annali 
della Spagna, i capi dei ribelli e gli stessi 
disertori dell'esercito che passarono agli in- 
sorti , avrebbero avuto la conferma dei loro 
gradi militari, dando così un incoraggiamento 
per l'avvenire a tutti quelli che desideravano 
togliersi dall'oscurità e dalla miseria. 

Benché non nuovo tale indulto negli annali 
della Spagna , questa volta, per il progresso 
che si era fatto naturalmente anche nelle 
idee di quel paese, il fatto produsse in tutti 
gli animi una tristissima impressione. I di- 
spacci che dalla Spagna furono diretti ai 
giornali francesi, parlavano tutti della inde- 
gnaziòne con cui fu accolto da tutta la po- 
polazione l'atto di amnistia, che poteva invece 
essere chiamato il premi* delia ribellione, I 
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giornali liberali di Madrid esprimevano tutti 
fopinione che tale Convenzione non sarebbe 
ratificata dalle Cortes. Infatti una interpel- 
lanza ebbe luogo nel Congresso dei deputati, 
il giorno 29, in mezzo alla più viva emo- 
zione dell'assemblea, e alia domanda fatta 
da Ruiz Zorilla se la Convenzione di Amoro- 
vieta era vera, e se il ministero ne accettava 
la responsabilità; l'ammiraglio Topete rispose 
in modo evasivo, adducendo il pretesto che 
non aveva ancora ricevuto da Serrano le ne- 
cessarie spiegazioni. La seduta termino in 
un gran tumulto , avendo il ministero ricu- 
sato di dare a Martos altre spiegazioni. 

II generale Echague partì subito da Ma- 
drid il 30 maggio onde rimpiazzare Serrano 
nel comando dell'esercito. Serrano fu citato 
alle Cortes. 

Però, le Cortes, dopo un gran combattere 
fra Cordoba, Topete e Zavala, con immensa 
meraviglia dei liberali, approvarono la condotta 
del generale in capo, e ratificarono l'amni- 
stia di Amorovieta. Allora Ruiz Zorilla e molti 
altri deputati dell'opposizione si dimisero. 



XXII. 



Ma però le cose non potevano proseguire 
più a lungo su quel piede. Re Amedeo non 
poteva più oltre continuare , senza perdersi, 
nel suo sistema pieno di dubbi e d'incer- 
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tezza. Doveva necessariamente cambiare, se 
voleva sostenersi. 

Dopo essersi appoggiato ai conservatori, 
perchè ad essi apparteneva la maggioranza 
delle Cortes , si accorse che il paese legale 
non rappresentava in tutto e per tutto il 
vero paese, e risolutamente passò al partito 
più avanzato dei radicali. 

Serrano, educato alla scuola dei tradimen;i 
e dei pronunciamenti, aveva dato al re il 
consiglio di sospendere la libertà costituzio- 
nale: la maggioranza, radunata da Sagastsi, 
aveva pochi di prima tenuta un' adunanti 
nella quale si espressero i sentimenti più an- 
tiliberali, e si dichiarò necessario di pone 
fine al periodo rivoluzionario per uscire dal 
presente incerto stato di cose. i 

Il re invece di ascoltare i suggerimenti ili 
quelli che lo circondavano, s'inspirò al sen- 
timento del dovere, al patto giurato ed al 
suo cuore: vide che si voleva farlo diventar 



era frutto della rivoluzione per la quale egli 
era stato chiamato a governare la Spagna, u 
risolutamente negò di prestarsi all'atto rea- 
zionario. Don Amedeo non poteva seguire 
l'esempio dei Borboni. 

!1 suo rifiuto costrinse necessariamente alle 
dimissioni il gabinetto Serrano: ed il re si 
trovò di faccia a non poche difficoltà. 

Una maggioranza imponente alle Cortes 
appoggiava il ministero Serrano, ed era con 
esso d'accordo sulla sospensione della Costi- 
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tuzione. Il re, rifiutando la proposta di Ser- 
rano , doveva chiamare al potere il partito 
radicale : un altro ministero sagastiano-unio- 
nista avrebbe rifatta la politica biasimata 
dal re. (In ministero incolore non avrebbe 
avuto autorità , di fronte all' agitazione del 
paese. 

Dunque il nuovo ministero fu cosi defini- 
tivamente composto il 14 giugno: 

Zorilla alla presidenza e all'interno, Mar- 
tos agli esteri, Cordoba alla guerra, Monterò 
Rios alla giustizia, Ruiz Gomez alle finanze 
Beraoger alla marina, Echegaray al fomento 
e Gasset alle colonie. 

Trovandosi Zorilla e Monterò Rios assenti 
da Madrid, Cordoba assumeva l'interim della 
presidenza e Martos l'interim dell'interno e 
della giustizia. 

Il giorno dopo fi 3) fu data lettura al Con- 
gresso degli atti di nomina del Ministero e 
delia sospensione delle sedute. 

Il 17, Zorilla prestò giuramento come pre- 
sidente del consiglio, e in un discorso disse : 
« Se lo splendore della rivoluzione parve eclis- 
sarsi, brillerà ora in tutta la sua fulgidezza. » 
il 18 poi in un lungo consiglio di ministri 
si trattarono le questioni di finanza. Alami- 
nios fu nominato capitano generale di Madrid, 
e Morones comandante in capo dell' esercito 
del Nord. 

Nello stesso tempo furono notevoli due 
proteste, l'una dei sagastiani, l'altra dei re- 
pubblicani, 
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La maggioranza delle Cortes di Spagna, 
quella maggioranza che il ministero Sagasia 
era riescito ad ottenere facendo uso di ogni 
sorta di pressioni, di minacce e perfino dì 
violenze, pubblicò un manifesto, in cui mei i 
tre i deputati e senatori che vi erano firm;;ti 
dicevano di rispettare la nomina fatta dal i-b 
del gabinetto radicale, protestavano contro la 
sospensione delle Cortes, il cui concorso era, 
secondo essi, quanto mai necessario, per ri- 
solvere le questioni di finanza, dell'ordirti 
pubblico, ecc., e così conchiudevano: 

■ Affinchè il governo possa legalmente ri- 
scuotere tutte le imposte quando siano votate 
dalle Cortes e procurarsi 1 relativi mezzi en- 
tro le leggi ; affinchè possa aver compimenti) 
la legge già sanzionata che fìssa la forza 
dell'esercito, e che sarebbe illusoria se non 
si approvasse quella del rimpiazzo; affinchè 
si possa risolvere con soddisfazione la penosa 
situazione economica dell'isola di Cuba, cor- 
rispondendo in quel modo che è possibile 
agli sforzi che fanno i suoi leali abitanti per 
sostenere colà la nostra bandiera, i sottoscritii 
sinceri sostenitori del regime esistente, dichia- 
rano che in tutte siffatte questioni trovansi 
disposti a prestare al Governo , qualunque 
esso sia, un appoggio deciso e disinteressato. 

» Se ii Ministero responsabile non accet- 
tasse questa patriottica cooperazione, il paese 
saprà che la infrazione delle leggi sarà tanto 
più inescusabile, in quanto che è per nulla 
necessaria ! 
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Il direttorio repubblicano poi pubblicò dal 
canto suo un appello ai repubblicani fede- 
rali, in cui dichiarò che il cambiamento im- 
provviso avvenuto nelle regioni del potere 
non avrebbe modificato minimamente la sua 
lìnea di condotta. 

> State in guardia (esso disse). Noi siamo 
gli stessi uomini di ieri , gli stessi sempre. 
Oggi come ieri , domani come oggi , lavore- 
remo senza posa contro i poteri ereditari, e 
procureremo il trionfo de' nostri principi, gli 
unici che possano salvarci dal caos, e dall'a- 
narchia in cui sì consumano le forze della 
patria. 

» Perciò (conchiudeva il Direttorio) abbiso- 
gniamo del vostro concorso e della vostra 

{irudenza. Li abbiamo avuti sempre da voi e 
o . speriamo oggi con più ragione che mai. 
Non c'è chi non presentisca il prossimo av- 
venimento della repubblica. Non cospiriamo 
contro noi stessi. » 

Il mese di giugno si chiuse con un decreto 
(29 ) sciogliente le Cortes e fissandone le elezioni 
al 15 agosto, e la riapertura al 15 settembre. 



XXffl. 



E intanto che accadeva delle guerrillas dei 
Cartisti? 

Battuti di qua e di là, e decimati per bene , 
pure di tanto in tanto (cosa solita in Ispa- 
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gna) ripulivano sempre, e bisognava tenersi 
sull' allarme giornalmente. 

Il 2 luglio, 579 insorti si sottomisero nella 
province Basche e nella Navarra ; ma lo stesso 
giorno altri 500 comandati dal cabecilla Fran- 
cez tentarono di penetrare in Reuss ; furono 
respinti e il loro comandante ferito 

11 5 luglio una banda fermò il corriere 
presso Lerida, e bruciò la corrispondenza uf- 
ficiale. Nel frattempo furono spediti altri 8 
battaglioni di truppe in Catalogna, perchè 
l'insurrezione non voleva ristare. Le Società 
ferroviarie della stessa provincia furono mi- 
nacciate, l'I 1 , dai capi, se non pagavano forti 
somme. I Carlisti impedirono la circolazione 
dei treni e ruppero il telegrafo ; tirarono an- 
che sopra un treno. 

Il 16 luglio si vociferò vagamente che in 
Barcellona dovevano scoppiare gravi disordini, 
e si presero delle allarmanti disposizioni pre- 
cauzionali. I Carlisti s'impossessarono di Berga. 
In Siviglia alcuni soldati del reggimento della 
Costituzione emisero degli evviva alla repub- 
blica. Si disse anche che don Carlos avesse 
comunicato ai suoi partigiani l'ordine di star 
pronti a intraprendere una nuova campagna, 
e con mezzi più potenti della già fatta. 

Il 17 l' Imparcial annunciò che la banda 
Tristany, forte di 400 uomini, aveva pernottato 
il 13 corrente a Las Pueblas (Tarragona) ; 
ed era vivamente inseguita dalla colonna 
Mendiviela. Un'altra banda carlista, compo- 
sta di 130 uomini, e condotta del capo banda 
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Mireta.. si era rifugiata da BisbaI nella pro- 
vincia di Tarragona, sfuggendo all'insegui- 
mento della truppa. E a Barcellona erano 
stati fucilati alcuni ufficiali deli' esercito che 
erano passati nelle file degli insorti. 

Contemporaneamente eravi agitazione perla 
imminente lotta elettorale. Erasi detto che i con- 
servatori ed i repubblicani avevano presa la 
determinazione di astenersi dalle elezioni ; 
ma non durarono molto nel loro proponi- 
mento ; che la vinsero il desiderio e la spe- 
ranza di poter primeggiare e acquistar ter- 
reno gli uni a discapito degli altri. 

Una circolare di Zorilla, in occasione della 
stesse elezioni, disse essere necessario che i 
voti fossero perfettamente liberi. Kaccomandò 
ai funzionari di non intervenire nelle elezioni, 
d'astenersi assolutamente dal mettersi al ser- 
vizio d'alcun partito. Soggiunse che il governo 
non aveva candidali ufficiali, e spettava al 
partito radicale il designare liberamente i 
candidati che avrebbero secondato il governo. 

La circolare disse che il partito radicale, 
e per conseguenza il governo, avevano per re- 
gola invariabile della loro condotta il rispetto 
dell'opinione pubblica e l'obbedienza alle 
leggi, e soggiunse: Grazie alla moderazione 
ed alla lealtà del governo, lo stato generale 
del paese va da alcuni giorni trasformandosi 
felicemente. I diritti individuali e le garanzie 
costituzionali esercitatisi anche nelle provin- 
turbate dalla guerra; presentemente la ribel- 
lione è quasi vinta. Il credito compromesso 
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rialzasi; i capitali affluiscono; la buona ge- 
stione amministrativa basata sopra una rigo- 
rosa economia basta per fornire alle finanze 
le loro risorse in modo costante. Il governo 
crede giunto il tempo di realizzare le grandi 
riforme promesse dalia rivoluzione. 

La circolare enumerava quelle riforme, che 
dovevano sottoporsi all'approvazione delle 
Cortes. 

Terminava dicendo, cbe il governo vuole 
sciogliere il problema di unire la democra- 
zia colia libertà stabilita e col progresso ; la 
Monarchia coi popoli; la tutela di tutti gli 
interessi col più completo godimento di tutti 
i diritti. 



XXV. 



Ma, in seguito a tutto questo, nella notte 
del 18 al 19 luglio accadde a Madrid un fatto 
— che da tutti gli onesti — a qualsiasi par- 
tito appartenevano — venne altamente cen- 
surato e rimpianto. 

Ognuno capisce che qui s'intende parlare 
del tentato assassinio contro re Amedeo. 

Nel mentre scriviamo non sono trascorse 
dal fatto che 48 ore, e noi pure ne subiamo 
ancora la funesta impressione. 

Ecco come lo raccontano i giornali di Ma- 
drid: 

Un fatto inaudito, inqualificabile, che co- 
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perto avrebbe di lutto il paese, avvenne que- 
sta notte in una delle vie più centrali di 
Madrid, nell' ora in cui viva è la circolazione 
nel popolo nella capitale. 

Alle due di notte nella via dell'Arenai e 
quando il re e la regina , che avevano pas- 
sata gran parte della notte net giardino del 
Buon ritiro, facevano ritorno al loro palazzo, 
alcuni banditi, spinti da motivi che verremo 
senza dubbio a conoscere col mezzo dei com- 
petenti Tribunali, hanno tentato proditoria- 
mente e vilmente di assassinare il capo dello 
Stato; pericolo che la Provvidenza seppe sviare 
dalla testa del monarca , e che parimente 
corse la regina che con lui divide le amaro 
difficoltà del trono. 

Dalla minuta relazione dei fatti che espo- 
niamo, comprenderanno i nostri lettori ogni 
antecedente già noto e le conseguenze del 
fatto che amareggia il nostro animo e ci co- 
lora del rossore della vergogna il viso. 

Verso le dieci della notte il governatore 
della provincia signor Mata aveva avuto al- 
cuni vaghi indizi di questo attentato. Fatte 
allora le opportune investigazioni , queste 
confermarono i primi indizi, ed egli si diede a 
scongiurare il pericolo coi mezzi che erano 
a sua disposizione, e con quella prontezza ed 
energia che il caso richiedeva. 

L'ispettore particolare don Giochino Marti 
fu quel primo incaricato di prendere quelle 
misure che fossero parse opportune allo sco- 
po , ed infatti molti uomini appartenenti al 



Digitized by Google 



- Sài - 

Corpo dell' ordine pubblico (Pubbblica Sicu- 
rezza), trasvestiti da villici furono distribuiti 
in tutto il tragitto compreso tra il palazzo 
reale e i giardini del Buon Ritiro: in pari 
tempo venne fatta oggetto di gelosa vigi- 
lanza una taverna posta sulla piazza Mag- 
giore , in vicinanza alla via di Ciudad-Ro- 
drigo. 

Da questo sito , alla stessa ora in cui si 
prendevano le suddette precauzioni, si videro 
uscire quattordici o sedici uomini, die parve 
prendessero di mira come un punto presta- 
bilito. Tutti si diressero alla via dell'Arsenal, 
sciogliendosi apparentemente quel gruppo , 
ma in realtà per frazionarsi in gruppi mi- 
nori di tre o quattro individui ; di questi 
gruppi uno si appostò sulla piazza d'Oriente, 
e un altro sulla gradinata della piazza di Prini, 
otto uomini nei dintorni del caffè Levante, otto 
tra le ombre proiettate dalla chiesa di San 
Ginès, e un individuo solo, chiamato, cre- 
diamo, Botija, che si portò come sentinella 
avanzata tra l'imblocco della Porta del Sole 
e la via dell'Arsenal. 

Gli agenti del governo, già ìn parte preav- 
visati, non perdettero di vista le mosse di 
questi differenti gruppi, di cui l'attitudine e 
1 apparenza sospettosa non lasciavano nem- 
men dubbio che avessero ree intenzioni, seb- 
bene non mostrassero armi. 

Il re , dopo aver fatto la sua passeggiata 
a cavallo, era uscito nuovamente verso le 9 
ore in carrozza, accompagnando la regina, e 
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dulgendosi verso i giardini del Buon Ritiro: 
il generale brigadiere signor Burgos si tro- 
vava egualmente nello stesso cocchio. 

Le loro persone reali si fermarono nei giar- 
dini sin verso la mezzanotte, ed in quest'ora 
fecero ritorno al palazzo. 

Quasi dirimpetto al palazzo del ministero 
di finanza, il cocchio reale s'incrociò con quello 
del governatore civile che, in compagnia, del 
primo officiale di governo, signor Castellanos, 
si dirigeva verso il medesimo punto da dove 
sboccavano le loro persone reali, per vigi- 
gilare intorno. Il signor Mata fece retroce- 
dere il suo cocchio e seguire quelle delle 
LI.. MM., che continuarono il loro cammino, 
come di solito, per la Porta del Sole e la via 
dell'Arenai. 

Allo scorgere il cocchio reale, il gruppo , 
appostato nei dintorni del caffé di Levante , 
si spiegò a destra e a sinistra dello sbocco 
della via della Hibras, esplodendo contro i 
reali personaggi quattro o cinque tiri, di cui 
uno di trombone, a quanto si dice, e gli altri 
di revolver. 

Il cocchiere dei reali personaggi mise i ca- 
valli al galoppo spiegato : i) brigadiere Bur- 
goz si slanciò per far scudo del suo corpo 
alla regina, e il re mostrò stupore dell'atto 
del suo aiutante, volendogli dimostrare che 
nessun timore lo aveva colpito di fronte al- 
l'attentato contro di lui commesso. 

il cocchiere del governatore, trascorse il 
primo istante del pericolo, rallentò i cavalli, 



Digitized by Google 



— 128 - 

dando tempo così ai signori Mata e Castel- 
lanos di essere in grado di poter accorrere 
solleciti in soccorso degii agenti della forza 
pubblica che già lottavano corpo a corpo 
contro alcuni degli assassini. Lo stesso lac- 
chè si era calato rapidamente dal suo po- 
sto correndo addosso ad uno dei banditi, e 
contribuendo colla sua insistenza e col suo 
vociare , perchè venisse a pochi passi di di- 
stanza arrestato. 

Bisogna però che non trascuriamo di di- 
pingere bene o male una scena , i cui ele- 
menti abbiamo qua e là raccolti. 

Al luccicare delle armi in mano agli indi- 
vidui che invigilavano, si lanciarono contro 
il gruppo, iì revolver alla mano, le guardie 
Emilio Reina e José Sanchez da un lato, e 
l'ispettore Marti, il sotto ispettore della ronda 
del re, Magni Amor e la guardia Francesco 
Suarez dall'altro, sopra alcuni degl'individui 
che formavano il gruppo: gli agenti gover- 
nativi furono ricevuti a colpi di fuoco, e si 
ingaggiò una lotta a corpo a corpo, special- 
mente con tre malfattori. 

L'ispettore Marti, minacciato da uno di 
questi, si diresse pel primo contro al mede- 
simo, e visto che teneva arma alla mano, ra- 
pidamente gli diresse un colpo dì revolver, 
e lo ferì gravemente. 

Nello stesso tempo la guardia Eeina lot- 
tava per strappare ad un altro degli assali- 
tori il trombone di cui era armato, toglien- 
doglielo alfine dopo una energica resistenza, 
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e riportando solo delle leggere contusioni, 
essendogli accorso in aiuto il suo collega 
Sanchez, che ruppe sul capo del bandito il 
proprio bastone piombato di cui era munito, 
riportandone però una lieve ferita alla cla- 
vicola. 

Tutti questi agenti governativi soffrirono 
più o meno delle perdite nella lotta , e il 
sotto-ispettore Magin Amor in ispecìe riportò 
dei segni non dubbi nell' abito che indos- 
sava. 

La guardia Suarez frattanto , aiutata dai 
suoi colleghi Antonio Garcia e José Garcia , 
corse sulle orme di uno degli aggressori, che 
si era visto entrare nel caffè di Pratercas. 
per la Porta situata dalla piazza di Herrado- 
res. Datone immediato avviso all' ispettore 
signor Luuigarica, potè questi assicurarsi di 
due individui che erano entrati in quel caffè, 
e il cui pallore, turbamento ed aspetto scom- 
posto chiaramente dimostravano la loro com- 
plicità in quell'attentato. 

Il primo gruppo di agenti fu con rapida 
mossa secondato dalle guardie Nìcario Luenza 
e Paolo Cano , il quale fu invero il primo 
che con grave rischio della vita uccise l'ag- 
gressore deli' ispettore signor Marti , il qual 
ultimo alla sua volta , unitamente a Magin 
Amor , salvò la guardia Reina che già tra- 
vavasi a mal partito. 

Le guardie Enrico Hidalgo Soriano, Isidoro; 
Proveneio e Raffaele Jerez , aiutate dall' i- 
spettore signor Garcia, y Garda e dalle guar- 
Bbrri. - I CarlUti. 9. 
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die iosè Lopez e Pedro Hervì, fra altre catture 
facevano quella di un individuo che oppose 
la più disperata resistenza, e che si riconobbe 
' per il conduttore della taverna di cui già 
facemmo parola. Questa cattura, . alla quale 
ha contribuito il garzone di quella taverna, 
chiamato Francisco, la hi deve principalmente 
alla valentia di Hidalgo , che nel compierla 
venne fatto segno di tre tiri di revolver, for- 
tunatamente senza conseguenze. 

Cosi pure la guardia Francisco Amoros 
Belran, aiutata da' suoi colleghi, s'impossessò 
del revolver di uno de' malfattori. 

Tali sono le circostanze che accompagna- 
rono il grave attentato e la cattura delli 
esecrabili assassini. 

11 governatore e il signor Castellano, cono- 
sciutasi la cattura de' tre individui e ordi- 
nato il trasporto del cadavere all' ospedale 
generale, né diedero immediatamente avviso 
al giudice di guardia. Alcuni agenti, scortati 
dai volontari, cercavano una casa nella via 
di Cuchilleros, dovi: furono visti entrare, di- 
cesi , tre delli aggressori ; ma la perquisi- 
zione non diede nessun risultato. 

I catturati furono condotti al governo : 
una immensa folla indignata, voleva nella 
stessa via dell'Arenai, compiere su d : essi 
una giustizia sommaria, in ciò eccitati da 
molti popolani energici e sovreccitati. L'au- 
torità potè a gran fatica tradurre i delin- 
quenti alle carceri criminali. 

J 
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XXV. 



Chi fu l'autore dell' attentato I 
Non certo ì repubblicani , perchè tutti i 
giornali spagnuoli di tal partito si sono af- 
frettati a esprimere contro lo stesso la più 
viva indignazione. 

Infatti la Diseussion, che è il più antico 
dei giornali repubblicani , dopo aver ripro- 
dotto i particolari dell'attentato, forinola la 
seguente solenne dichiarazione : 

■ Come repubblicani leali e sinceri , non 
possiamo a meno di condannare questo at- 
tentato, dichiarando che giammai vorremmo 
giungere alia realizzazione del nostro ideale 
che è la repubblica, per mezzo del delitto- • 

E la Igualidad, che è il più diffuso dei 
giornali repubblicani, e si può dire dì tutti 
i giornali ai Madrid , ad eccezione dell' /«- 
paretai, cosi si esprime: 

■ Questo criminoso attentato ha sorpreso 

e indignato noi pure, imperocché , avversari - 
leali della monarchia e dei re, condanniamo 
con tutta l'energia di Spagnuoli onorati, 
chiunque non sa lottare e vincere alla luce 
del sole in nobile e franca lizza. » 

Né diversamente si esprimono gli altri gior- 
nali repubblicani, Et Combate e la Revolution 
Social. 

E queste manifestazioni della stampa re- 
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pubblicana fanno dire all' Imparcial , gior- 
nale Zorilliano, ch'esse non lo sorprendono 
punto. 

- t cosa storica, esso dice, che i repub- 
blicani del nostro paese non riccorrono a 
mezzi infami per ìa difesa delle loro dot- 
trine. » 

E perchè dovrebbero ricorrervi? I repub- 
blicani di Spugna, dice a proposito dell'at- 
tentato di Ma'friil, il Cittadino di Trieste, con- 
dotti da un Castelar , sanno benissimo che 
alla loro causa spetta l'avvenire, e non già 
per mezzo dell'assassinio, ma in forza della 
propaganda delle idee. 

riè meno protestarono contro ii tentativo 
di regicidio i cittadini di Madrid; e le ulti- 
me notizie ci danno una relazione della me- 
desima : 

Dai giornali riportiamo quanto segue: 
É difficile formarsi una esatta idea della 
impotente dimostrazione fattasi in Madrid la 
sera del 19 corrente, quale protesta contro 
il tentativo di assassinio su re Amedeo. Su 
un semplice avviso pubblicato dal giornale 
El Imparcial, una immensa moltitudine di 
popolo, in cui erano rappresentate tutte le 
classi di cittadini, si raccolse nel Prado , e 
senza capi nè segnale veruno che la guidas- 
sero, come mossa da spontaneo unico pen- 
siero si avviò verso iì palazzo reale; erano 
circa le ore 6 ìj£ di sera. . 

Alla Puma del Sol quella immensa mol- 
titudine, per rendere più spedito il suo cam- 
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mino si divise in due parti, prendendo l'ufi* 
la via Mayor e l'altra quella dell'Arenai. 

In quell'istante i reali personaggi uscivano 
dal palazzo in carrozza scoperta, la quale si 
dirigeva verso la via Mayor per evitare l'in- 
contro dal grosso della dimostrazione che 
innondava la stretta via per dove general- 
mente transita il cocchio reale. 

Ma nella vìa Mayor il cocchio reale s'in- 
contrò nel gruppo minore de' dimostranti, i 
quali proruppero in entusiastiche acclama- 
zioni, che cessarono solo quando il cocchio 
si tolse dalla loro vista. 

La Mìa de' dimostranti si riunì quindi 
tutta ancora sulla piazza d'Oriente, dove ri- 
solse attendere il ritorno delle LL MM. Ma 
alcuni più impazienti mossero verso la Ca- 
stellana, ove giungendo presentossi loro uno 
spettacolo indescrivibile. 

Il cocchio reale, letteralmente accerchiato 
da quelli che frequentano quella località , e 
scortato da gran numero degli stessi, poteva 
a gran fatica aprirsi appena il passo, avan- 
zando assai difficilmente. 

Le signore ne' cocchi si alzarono al pas- 
sare deìF equipaggio reale e agitavano i loro 
fazzoletti: gli uomini salutavano col cappello 
alla mano: gli evviva si succedevano senza 
interruzio ie aumentati dalle persone che cir- 
colavano a piedi por quelle località e che 
con tutti i mezzi possibili cercavano dare al 
re e alla regina non dubbie prove del più 
amorevole rispetto. 
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tJn triplice giro fece l'equipaggio reale alla 
Castellana, ritornando poi al palazzo seguito 
da un gran numero di coloro che prima lo 
avevano scortato. 

Alla Puerta del Sol una nuova ovazione 
salutò il sopraggiungere de' Reali personaggi, 
e le entusiastiche acclamazioni continuarono 
sino alta loro entrata a Palazzo. 

Però il forte della dimostrazione ebbe luògo 
sulla piazza d' Oriente , dove il ricevimento 
delle LL. MM. non si potrebbe quasi descri- 
vere con parole. 

Evviva immensi, unanimi incessanti , ac- 
compagnarono le LL. MM. sino alle regie 
abitazioni, e continuarono con tale insistenza 
che esse dovettero presentarsi al balcone 
principale per salutare il popolo agglome- 
rato al piede del palazzo , e che colle sue 
acclamazioni esternava i più fervidi senti- 
menti di affettuosa devozione e di profondo 
rispetto. 

Le ovazioni continuarono ancora qualche 
poco dopo che le LL. MM. si erano ritirate. 
E la moltitudine soddisfatta come di sé stessa, 
si è con tutta calma a poco a poco disciolta. 



Ora re Amedeo sta per intraprendere an- 
che un viaggio nelle province; e dappertutto 
si iar.no preparativi per degnamente riceverlo. 

Ed è sperabile che una buona volta ces- 
sino le spagnuole agitazioni; la Spagna si 
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consolidi con uno stabile governo; sia poi 
monarchico sotto il figlio di re Emanuele, o 
repubblicano ; senza però che abbiansi a de- 
plorare altre vittime del fanatismo e del de- 
litto. 

Il re costituzionale interroghi il paese ; e 
non s'imponga, ma faccia il suo dovere. Pur- 
ché né Borbonici né Carlisti abbiano ma; più 
a comandarvi, la penisola Spagnuola, potrà 
ancora risorgere alta sua prisca grandezza 
d'un tempo ! 

22 luglio 1872. 



FIN". 
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Col primo luglio è uscito in tutta Italia la pria 
dispensa della preziosa pubblicazione: 

GUIDA UNIVERSALI 

BELLE 

ARTI, MESTIERI, INDUSTRIE, SCOPERTF, 
IWVEHZIONI, ECC. 

Ouest' opera può dirsi la luce dell' avvenire 
e la chiave 

del Risorgimento delle Arti e Mestieri in Hat" 

CONDIZIONI D'ABBONAMENTO. 

L'opera sarà compita in 6 volumi. 

Chi invierà l'abbonamento al primo volume inviar 
L. tS, e al primo e secondo L. ©. 

Riceverà in dono il volumetto intitolato : Vita i 
storia, di Eug-eivia di Gnzman ex ìm 
pelatrice (lei Francesi- Chi invierà il prezz 
d'abbonamento anticipato dell'intera opera invierà L. Sii 
ebe , oltre risparmiare L. S, riceverà in premio 4 h 
libri. 



Quanto prima vedrà la luce la: 

COLLANA DEI ROMANZI ORIGINALI 

ITALIANI 
A S éE3HT,„.50 AL VOLUME 

PAZZO d'abbonamento alla 1 Seri» di 12 voi. L. «■ 
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COI.LAXA 

DEI BUONI ROMANZI ORIGINALI ITALI* 

a Ceni. 5© al Volume 
rwwo d'abbonamento aliai. Serie di 13 Voi. L. 



PROGRAMMA. 

Net momento ir. ci;: ''Italia & piuma si massimo ael . 
.ordimento, non solo nella politica, ma anche nello arti e . 
indoitrij tonde a svincolarsi dalle mode straniere, un vuolo 
■-. i ie rimaneva per compie» l'opera della sua ^mnncipnn. 

Questo vuoto, questo completamento che risguarila appunti 
letteratura italiana, ii sottoscritto editore Epera riempirlo 
alando coi primo luglio. 

LA COLLUSA DI B10I KOMAM ORIGINALI IIALIA1 

j- Jj Cent. f»o al volume 
di pag. 160 circa cad. formato elegante. 

Egli à fidente che il pubblico italiano farà buon viso a un' 
presa destinata principalmente a schiudere un nuovo campo 
azione alla studiosa gioventù italiana. 

Iti questo arringo troveranno posto tutti coloro clie vorrai' 
jtiliware i loro studii a f*re ì primi tentativi letterari l. 

Una competente commissione letterari» esaminerà i lavori 
destinerà alla luce quei soli che presenteranno moralità, ini 
resse e buona forma letteraria cosi al posto d: tanti roma; 
-vi 'amari figurerà, blioid rutilami italiani. 

daranno a preferenza accettali quei romani! storici che dip. 
geranno la virtù e il patriottismo dei grandi uomini che et 
trìbulrono al risorgimeli!-) d'Italia affinchè i giovani afibis 
grandi esempii di sanno e di valore da imparare. 

La prima serie dei giù noti romanzieri italiani che verrà pi 
blicata contribuirà a incoraggiare i nuovi scrittori italiani. 

È aperto l'abbonamento alla prima e seconda serie dei 
NUOVI ROMANZI ITALIANI 

Volumi pubblicati: Capranica L., I Misteri del Biscotti» 

voi. L. 1 50. — In ™rso di stampa : Petrucelli della Gattin 
',l Sorbetto dfllh Regina, 2 voi. L. 1. — Dal medesimo, 1 
Memorie di Giuda, 4 voi. L. 2. — Bolbiani. I Castelli di 
«buio Evo, 2 voi. L. 1. — Gantù Cesare, Ezzelino da Roman. 

voi. L. 1 50. — Barbone S. P-, Il Masnadiero , storia d 
• 'colo XIII, 2 voi. di 150 pag. L. 1. — Chiesi Gustavo, Akddip 
t "■ i-.BA Re p'Italia, 2 voi. — Totala N. 12. 

.■ifleresi i'nigire le domande d'abbonamento all' f Attori ENB1C 
tfTTiT^UTTI, Mimo, via Giardino, 31. 



